STORIA DEL 
BASSO IMPERO 
DA COSTANTINO 
IL GRANDE FINO 
ALLA PRESA DI... 



Digitasti b^Eoogle 



B. 20 



2 

671 

IIIIIOTI» NUIONUE 




Digilized by Google 



STORIA 

DEL 

con 6|. timo 



LIVORNO 



BEUTiMj 1STO.NELU E 

1857. 



LI 
li 

•/ 





Digitized by Google 




, Digilized by Google 



BASSO IMPERO 

DA 



TOMO XIV. PARTE I. 




JìtllTAM. ARTOHBLLI E C. 

1837. 



Digitizedby Google 



£<• «o.l. 6JM 



DEL 

ESESTO 



CONTINUAZIONE DEL LIBRO 5CV1II. / 

La tregua conehiosa per ilue anni tra Baldo- 
vino e Vìi l.ice era per terminare, e, malgrado 
ai grati soccorsi ricevuti da Francia e da Iu- 
Jia, I' imperatore francese, a cui mancava non 
meno il valore che la intelligenza, non era più 
in isttìto di resistere ad un così nliiie e co- 
raggioso nimico, (an. Si appigliò al par- 
tito di ritornare io Ihilia a implorar di nuova 
1' assistenza della s. SeJe. Il papa gli aveva già 
mostrato il suo aelo, applicando ai bisogni dì 
Costantinopoli una parte de' danari raccolti 
per la Tetra santa. Esortati aveva i prelati di 
Oàeute a contribuire tua patta delle loro ren- 
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4 fitDovtfto li. È éi"WiSi VifACfi. 

dite. Allora mgiunie al prìncipe di Aca|a éé 
mandar troppe a Costantinopoli, e, per indur- 
la più volentieri a dare questo rinforzo , rio-, 
novò per venti anni la permissione che papa 
Onorio gli «veva conceduta di gettare una tas- 
ta sui ht- ni ecclesiastici del suo principato. Di- 
chiarò il patriarca ili Costantiuopoli suo legato 
in tutta la estensione dell' impero ; e questo 
prelato, cai mancava la rendita neeeisuria per 
mantenere la sua dignità, comandò ai vescovi 
della Marea, di Negroponte, e delle città vici- 
ne, di sovvenire al suo sostentamento. Ma Bal- 
dovino conosceva che il papa non ptorebhe aoc- 
correrlo che debohnèote fin a tanto eh' egli 
Stesso avesse la guerra con Federico. Innocen- 
lo, amico dì Federico nel suo cardinalato, non 
potè piò esserlo allorché fu salito alla s. Sede. 
Baldovino iolanto li applicò di tutta possa a 
riconciliare il papa coli' imperatore, e, avendo 
unite le sue sollecitazioni a quelle di Raimon- 
do , con'e di Tolosa , venne a capo di rappa- 
ciarli, Fu co Lidi i-i: su il trattato in Roma nel 
Venerdì santo, e il papa si rimise Dell' arbitrio 
Ai Baldovino rispetto ad nlcuni articoli , die 
venivano contrastati. Federico, dal ano canto, 
•1 compiacque A' interporsi presso Vatace per 
attenere in favore de' Francesi la proroga della 
tregua per un anno. Essendo alato non ha 
guari rotto 1' accordo tra il papa e Federico , 
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passò in Francia cui papa, elio aveva convoca- 
to a Lione imi concilio generale. ( Innnc. epist; 
Malli, l'arh; Rayuatd; Du fange , hist. I. 4, 
e 30. 31. ) 

Comunque sembrasse el.e Federico si tenes- 
te hi, equilibrio Ira I' imperatore francese e lo 
imperatnr greco, il suo cuore inchinava a Va- 
tuce, il cui carattere mo ed ardilo si accor» 
iliiva tni'glio col tuo. Ascoltò volentieri la di- 
manda ifi VaLice, il quale, dipo aver pianta 
per lungo tialln la imperatrice Irene, earctrra 
finalmente ili consolarsi iti un «econdo matri- 
monio. Federico gli die' per moglie Aliga sua 
figli* naturale, sorella di Manfredo, ohe in pvo- 
giesso fu re di Sicilia. Siccome questa princi- 
pessa era pur ancha assai giovine, il padre suo 
couiponendone la piccola corte , mise nel suo 
seguito, per ammaestrarla e guidarne la gio- 
vinezza, una donna di nome Marcesina la cua- 
le con le grazie dello spirito, e con Ifi sorpren- 
dente bellezza oscurava le qualità della padro- 
na. ViiUice, in e\k di circa cinquant' anni, non 
era ancora die troppo sensibile. Miicesinn si 
accorse (Mila debolezza di lui, e,. non avendo 
l'anima »ì di'ilJa (la preferire I' onore alla 
fortuna, tese tulle le sue rpti, e vi attirò il 
principe con tutti gli adescamenti de'le cimi 
teiia. Di aja della imperatrice ne divenne la 
Lt-Beau r, Xlp. P. I. 2 



Digitized b/Google 



G BALDOVINO li. E AIUTAMI Y ATACE. 

rivale, e si rati ad onore il' innalzarsi al di 
si'pra di essa. Vatace, accecato dall' amore, ti 

tmitLibiua. Le pose indosso gli ornamenti im- 
periali, i più brillanti equipaggi e le gemme 
più preziose. Ella divenne l'idolo de' eoi tigin- 
111, e sì nella coite come nel cuore dell'impe- 
ratore oscurava in legittima sposa. Questo fol- 
le nuore riportò il premio, col quale le don- 
ne di tal tempera possono pagare il servaggio 
ilei loro padrone; i rimorsi del principe , e il 
disprezzo de' sudditi. 

La passione non aveva soffocato uell' anima 
di Vatace tatti i sentimenti di religione. 1 rim- 
proveri della coscieutu gettavano ne' di lui pia- 
ceri una mortale amarezza; egli gemeva delle 
sue catene senz'aver la forza di romperle. La 
qual cosa evidentemente apparve in un incon- 
tro, nel quale I* sua amante ricevette un af- 
Ji oiito. cb'ei non si fece lecito di vendicare. 
Vi era sul monte Atlios un ecclesiastico cele- 
bre per dotta- hi a e per santità di costumi. Di- 
viso da ogni interesse, innalzato al dì sopra dei 
sensi, non temendo e non isperando mente che 
nell'altra vita, vero filosofo, giudicando dì ogni 
tosa senza odio e senza favore , egli era pur 
anche immune dal contagio dello scisma , nel 
mezzo del quale viveva. La sua virtù, austera 
sino alla iIukmjj perseguitava il vizio senza 
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riguardare rtè a baldacchino, uè a porpora; di- 
letto più rara e mino pericoloso pei princìpi 
che il vizio contrario. Egli aveva eziandio a- 
vuto sovente l'ardire Ji sussurare alle orecchie 
di Marcesina delle, vive rimostranze. Nieeforo 
Blemniida, abbate di un monastero, vi aveva 
fatto fabbricare una chiesa in onore di s. Gre- 
gorio Taumaturgo, dove menava una parte del 
giorno e della notte nella preghiera, e negli 
esercii) d' una pietà fervorosa. Un giorno, men- 
tre celebrava il santo sacrifizio , ode un gran 
■ amore al di fuori. Marcesina, circondata dal- 
la pompa imperiale, e da ano sciame di cor- 
tigiani che le ronzavano intorno , veniva per 
curiosità a visitare la chiesa. Al primo sentir- 
si eh' ella si avvicinare , Blemmida , fremeudo 
di raccaprìccio, e non potendo soffrire che una 
corruttrice scandalosa venisse a profittare i 
santi mister) co' suoi sguardi, e la casa di Dio 
cogl' impuri tuoi passi, fu chiuder le porte, c 
malgrado ai colpi, alla grida, al tumulto della 
icori», proibisce di riaprirle. Marcesina non può 
passare al di là dell' atrio. Le fu di mestieri 
tornare indietro svergognata, e ben si può ar- 
gomentare qual fa la collera di ana femmina 
altiera e adulala. Tutta la corte era in com- 
bustione; gli cumini onesti, ch'erano pachi, 
tremavano per Blemuiida, e non osavano difen- 
dei lo; gli adulatori uscivano in dee Umano ni e 
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loffia Tino a gara il fuoco della loro terrena dJ- 
vinitì. Ella «i va a getlare a' pie dell' impera* 
Iure, e gli dimanda vendetta, non tanto per lei 
slessa, diceva, quanto pt"r la maeslà di lui au- 
dacemente oltraggiata da quell' msn Ito. Tutti i 
cortigiani, d' accordo con essa , gridavano che 
non v' aveo castigo rigoroso a bastanza per 
quel fan» lieo impertinente. Ma la voce della 

"Vatace. Le lacrime grondarono dai suoi occhi 
« mandando un profondo sospiro;_cfssa(', dia- 

giitsto. Egli mi rispetterebbe di più, se io ri- 
spellassi 'i.e stesso. Ho raccolto ciò die ho 
seminato. Queste paiole cagionarono a Marce- 
siiiii una confasene maggiore (Mio stesso af- 
fronto; ina ella seppe furse co' snoi art ilizj sof- 
focare queste felici dispomioni; e la storia non 
dice se Dio, coti an giudizio terribile, ma giu- 
sto, abbandonasse sino alla morte quel principe 
malaugurato ( quantunque d' alti onde tanta 
pregevole ) alla sua ie« abitudine. Bleininida , 
per giustificare la sua condotta , pubblicò lina 
lettera encìclica, nella quale, dopo avere de- 
scritto quello scandaloso avvenimento, appon- 
ile infUimaars un'animn cristiana , e sopra il 
dispiiim in che dev'ella tenere i pi ù g'-vi 
pvfHJoll V- lutti i supplii), quando SI Lalla di 
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frenare i profanatori. Gli autori greci e latini 
riferiscono con amini ragion* queste beli» mas- 
sime. Io per me confisselo chi, nelle circostan- 
ze in coi si trovaro Bleuimida, non saprei ve- 
dere coso più bella nè più eroica di un intie- 
pido silenzio. 

Il concilio convocalo in Lione si aperse l'un- 
no «esimile, ( *n. Ì245 ) nel giorno 26 di giu- 
gno. Baldovino v'intervenne, non menu rbi{ il 
patriarca di Costantinopoli. L' imperatore se- 
deva alla destra del papa, gli altri principi al- 
la sinistra. Il patriarca, che occupava il primo 
posto, innanzi a quelli di Antiochia e di Ales- 
sandria espose lo stalo deplorabile della su» 
chiesa, ridotta e tre iaffr*gio«i, dì trenta che 
ne iivfva avuto in addietro ; avendo i Greci , 
ni mìci della chiesa romana , sospinto' le loro 
conquiste «ino alle porle della gittà imperiale. 
Lo imperatore Federilo fu scomunicato in que- 
sto concilio; e, tr.i i rimproveri onde venia ca- 
ricato, il pepa gì' imputò n delitto il matrimo- 
nio della di Ini figlia con uno tciimaticn. Sì 
pensò daddovero a soccorrere Costantinopoli. I 
benefiziati senza caosa legittima non lesidenti, 
dovevano contribuire la meli dulie loro rendi- 
te; il terzo quelli che risiedevano, e b coi ren- 
dila passava cento marchi di argento ; la chie- 
sa romana il decimo. Alcun tempo dopo al 
concilio, il papa, non sovvenuto a bastanza per 



(unii n'ititi, ordinò che i beni male acquistati , 
o per usura, o per qunl che si fosse frode, I» 
restitntìone de' qi.mil non si potesse fare alle 
persone danneggiale; i legati pi i lanciati alla 
discrezione de' lesta mentarj esecutori ; le ele- 
mosine riscosse per la remissione de' peccati , 
si applicassero al sollievo dell' impero francese. 
Esortò i vescovi ad eccitare per questo impor- 
tante oggetto la curila de' fedeli, ed i crociati 
ad affrettare il loro viaggio; incoraggiandoli coi 
privilegi conceduti alle crociale. Inoltre dichia- 
rò, che fino a Unto che Baldovino facesse In 
guerra, niuoa ecclesiastica potestà lo potrehbe 
colpire di censura, nè mettere sotto interdet- 
to le terre che possedeva in Francia ed in A- 
letnn^na, qualora non vi fossero espressa menta 
soggettate dulia s. Sede. Tante pie tasse, tanti 
regola invilii di ogni maniera non diedero che 
semplici speranze. Baldovino, più atto a men- 
dicar soccorsi che a valersene, pitia tutto que- 
sto anno e il seguente nella corte del re di 
Francia, il quale l)cn poteva dargli de'sussidj 
ma non il coraggio necessario per difendere i 
suoi stati. ( Math. Parti; Baynald. Da Cange 
Ali/, tri. e. 33; Fleury, Mst. eccles. 1. 1*2. art. 
23 et suiv. 

Ben diverso da questo principe, che si vedevn 
sempre trascinare i suoi Insogni e i suoi disa- 
stri in tutte le corti di Europa, Vatace Irova- 
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va in «e flesso i rìmedj a'suoi mali, {on. 1246. ) 
La vigilanza e l'attivila di lui traevano partito 
da tutto lp circostanze. Siccome i Greci min 
avevano nllirn riente a temere dui Tartari, Va- 
iane lasciò iu Oriente il figlio Teodoro, e pul- 
sò I' Ellesponto per visitare i snoi domili j ili 
Occidente, che m estendevano sino a Zirline, 
presso alla città di Serre*. Intesi) per via cha 
il giovine Culomano, re de' Bulgari, era poc'an- 
zi morto, e non lasciava per successore dia 
soo fratello Michele, ch'era per anche io te- 
nera età. Questa «ra la occasione, di eseguir* 
finalmente ciò che da gran pena meditava. 
Arrivato a Filippi, consultò i suoi principali 
ofEziali intorno al disegno che aveva di albe- 
care la Bulgaria, e di cominciare dall' assedio 
di Serres. Tutti furono d' avviso, - ■ che le- 

• meraria era la impresa; che, non essendo n- 
« : icito in campo che per la visita de' suoi sta- 

• ti, non si era fatto seguire nè dalle troppi-, 
« nò dalle macchine necessarie ppr un «sseilio 

■ di tale importanza; che non sì poche furze 

• metteva a repentaglio I' onore delle sue ar- 

■ me, e la fama acquistata con tanti successi; 

• ch'era una cosa pericolosa il ridestare cosi 

■ mal a proposito il valore de' Salgari, cui I* 
« fnrlona dell' impero teneva allora adrlormeri- 
« t.iii. Mi il raaggiurdorno Andronico Palcolo- 

■ go, sostenne al contrario che facea di roe- 



Digitized by Coogk 



M BUDOVIItO II. E SI<1 VANII VATAOS. 

• ttii-ri approfittare d (• U a debolezza, in coi si 

■ trovava la finzione bulgara sotto il regfio .ti 
« ud fanciullo; che Ritoccando Serrf-. , non ri 
o arrischiava die (li levate I' a-sedio, lo che 
a farsi potrebbe senza vergogna , offerendo ai 

• lìulgaii una pace clic si guarderebbero dal 

■ rigettare, anche con patti onorevoli per lo 
> impero. ■ - Questo consìglio quadi ava d V*- 
tace. Egli marciò verso Serre», e si dispose al- 
l' attacco. Sene», un tempo una delle più gran- 
di città della Macedonia, non era più che una 
piazza aperta e indifesa da poi di' era stata 
presa e smantellata da Gioannicio; rad egli a- 
veva lasciato m pedi la u li . delia, forte a ba- 
stanza per sostenere un lungo aisedio. Vi co- 
mandata il bu4garo Drsgota. Per fonare le 
mura della città, le cui brecce non erano ri- 
turate che alla grossolana , senza calce o ce- 
mento, Vstaoe non impiegò che i servi dell'ar- 
mala, i quali, avendo preno in prestito, delle 
spade e delln fiecce, coprendosi di tavole in 
forma di tendi,, li avanzarono alteramente al 
suono delle trombe, e, poca essendo la resi- 
stenza, diedero il «acco meglio di quello che» 
non avrebbero potuto fare i loro padroni. Gli 
abitanti che non avevano potuto trovar luogu 
nella cittadella, aodaiono ad Implorare la cle- 
menza dell' imperatore, il quale accordò ad es- 
si la vita. Diamola, uuuio senza coi aggio e ben- 



I I B H O XCVtlT. 13 

za sperienzn, vedendosi Unto vicino il nimico, 
fu preso da spavento, e, sénz' at tendere l i ìn- 
timazione, rendette la piniza oli' irprieratoi e. 
Gli f Q data in premio un» somma di danaro. 
E«ii prorn.se di consegnare arn^e Melenicn , 
dove per lo più risiedeva, e si accinse » mnn- 
tener la parola. ( Acrop. c. 42. 43. 44; Bayaahh 
Du Cangi: hìst. I. 4. c. 33. 

Questa operazione era tanto pììi facile, quan- 
to che il comandante della piazza si Irovma 
allora, per una dolorosissima podagra, fuori di 
stato fio anche di sapere ciò che accadeva nel- 
la citta. Un abitante, di nome Nicola Mmcla- 
bìtt, informato del disegno di Dragota , e più 
sbile di Ini, lo prevenne, non per impedirne 
i! tradimento, ma per frc-darjo del merito e 
della ricompensa dalla parte dell' imperator 
greco. Quest'uomo ardito, senza procedere con 
lente pratiche e secrete sollecitazioni , alzò la 
voce nel mezzo della pubblica piazza, e d* un 
toonn da oratore: - ■ Glie faccìnm noi ? grida- 
« va. Che non abbiamo noi sofferto dall'iofan- 

• zìa di Calomnno e dalla ingiustìzia de' suoi 
« ministri ? Speravamo almeno eh' ei guarin-e 
« le nostre piaghe quando fosse pervenuto alla 

• età, in cui sì I' uomo dabbene come il mal- 
> vagio cominciano a correre una diversa Ciir- 

• riera. Lo abbiamo perduto in quel crilico, 
. rn"me"to, ed eccoci ricadati sotto la mafia 
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■ d'un padrone ancora più giovine Sarà qne~ 
« sto donqne il nostro destino di passare h 
a vita servendo di trastullo a fanciulli , e ti> 
« lagrimare intorno a una. catta assediata di 

■ subalterni tiranni? L'imperatore greco si 
« appressa; egli ci stende le braccia; corriamo 

■ a metterci sotto la protezione d'an padrone 
> avvedalo e benefico. Egli ha sopra di noi 

0 de' diritti non soggetti a prescrizione. Qne- 
« sto paese appartenne a quelli, da' qqali è l'e- 
li rede. Noi siamo greci ; i nostri maggiori 11- 
« scìrono da Filippopoli; e se i* ha tra noi dei 
« Bulgari, volgano lo sgnardo V»rso Nicèa , o 

■ vi vedranno la figlia del loro re Asan sedn- 
* la sul gradini del trono con Teodoro ano 
b marito, erede prtsnntiro dell' impero. U'i 

■ principe saggio e sperimentato sa rendere 
a leggiero il giogo sulla lesta de' suoi popoli, 

1 che nn fanciullo lascia schiacciare. » - Cos'i 
parlava Ma ne labi tu, e persoase. Più di cinque- 
cento abitanti sì recarono al campo di Vatacn 
e gli presentarono gli omaggi di tolta la città. 
Quindi Vatace, senza sgnainuia la spada, si trovò 
padrone di Melenica, e di molte altre piazze , 
tanto in vicinanza del monte Rodope, quanto h 
settentrione dell' Ebro, ed anche ben dentro 
alla Macedonia. Scopia, Prosaco, la Pelegonia , 
tutto il paese sino a Prilepo , concordemente 
se gli sottomisero. Il re bnlgaro si tenne pr : 
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foTlanntn di conTenirn con Vaiare, che <piMli 
si contenterebbe <Ji tali «cquisti senza l'ari ul- 
teriori imprese. Lo storico greco Acropoht.i , 
che liferuce qnesti success', dice ctie essendo 
egli fluiso segretario del principe fa incarica- 
to di scriverli a tutte le città dell* impero con 
lettere improntate del suggello imperiale, e 
ciré pre>*o i principi greci vi era il castani»; 
stabililo d' informare essi medesimi i loro po- 
poli de' felici avvenimenti, onde ne dividesiero 
lo £ÌO|*. 

L« mercè di questo accresci irrenlo dell'impe- 
ro sreco all' Occidente ed a settentrione, Vs- 
tiice, j;iìi padrone dell'Oriente, teneva l'impe- 
ro francese rinserrato ne'suoi stati e come as- 
sediato 'la lutle le parli. Si era alla meta di 
novembre, e, dopo un viaggio più fecondo in 
conquiste die la più avventurosa campagna , 
questo principe non pensava che a tornare in 
Nicèa; quando la sua buona fortuna gli offerse, 
on nuovo regno. Una morte immatura aveva, 
rapito Giovanni, despoto di Tessaìanicn , con 
gran dispiacere de' suoi popoli che in lui per-, 
devano un principe chiaro, giusto, virtuoso, e 
casto nel mezio della giovinezza. Dicesi eh' ei 
divisHva di abbracciare la vita tao ri astica; e che 
sotto l<i porpora ne faceva ii noviziato con e- 
sercizj giornalieri. Questo era un eccedo dì 
pietìi, nel quale non fa in periuolo di cadere, 
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D, molli., suo t'iatello, che gli snccedelte. Co- 
stui per non sembri)!» ridicolo, diede a preci- 
pizio nell'eccessi contrario. Sempre circonda- 
to ila libertini, si abbandono a tutte le disso- 
lutezze. In. mezzo alle quali essendo staio colto 
per sottratti alla sua vergogna, sallo giù ili 

delle sue Ferite. Poco stante Valace gli leu- 
dttte un assai migliore servigio , togliendogli 
un potere così poi itoloso per lui come funesto 
ai suoi sudditi. I più distinti (ignori , stanchi 
di ubbidire a un padrone che si poco anpuTa 
governare se medesimo , cospirano contro di 
lui in gran nnmeio. Sparlerò e Campano era 
alla loto guida. Campano, pur commissione di 
tutti in segretamente a visitare Valace, e gli 
offr.: j| pusinsso di Tessalonic-i , se vuol rinno- 
vale n questa grande cittii gli antichi suoi 
privilegi. L' imperatore vi si obbliga con gin- 
ramento. Essendo tutto io» venuto intorno alla 
maniera della esecuzione, marcia verso Tessa- 
Ibnica, e scrìve a Demetrio di recarsi presso 
di lui per adempiere all' omaggio che gli deve. 
II giovine principe per consiglio degli slessi 
congiurati, di'ti consultò come i suoi più fe- 
deli amici, determinò di non muoversi. Gli fu 
dato a intendete che Va tace aveva de' cattivi 
disegni. Intento la conferenza di Campano con 
Vatncc (impilò da qualche patte; fu ncciiSiito 
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di tradimento. A tal nuova Sparteno, te ni e ri' lo 
die venisse scoperta la congiuro, corre ol prin- 
cipe, affetta Ih più gran colleva Contro quel 
fellone, dimanda in grazia che lo si faccia ve- 
nire davanti a Ini, e nel calore di lina violen- 
ta invettiva sì lascia trasportare sino a per- 
cuoterlo, e afferrandolo per la barila: Prìncipe, 
die' egli, consegna a me questo ribaldo; saprò 
ben io fargli confessare il suo delitto, e ale 
ne renderò conto. Demetrio, allenato da quel- 
le dimostrazioni di zelo , abbandona il reo S 
Sparteno, il quale se lo tregge a casa , e lo 
chìnde con se medesimo. Ivi mentre si diver- 
tivano insieme, Sparteno fa di quando in quan- 
do sentire de' grandi colpi, i quali, senza ca- 
dere sull'aulico, etano accompagnati dalle ine 
grida, e facevano tremare tutto il vicinalo. 
Dopo aver dato » qoes'a spaventevole tortura 
il tempo che ad essi parve conveniente; Spar- 
teno riconduce Campano davanti a Demetrio , 
e giurando per la vita del principe , protesta 
che Campano è innocente quanto Sparleno; E 
tu sai, o principe , ripigliò , se vi <; uomo al 
mondo, che ti sia più affezionato di me. De- 
metrio fu pienamente soddisfatto , e non. ebbe 
che a scusarsi di essere stato troppo credulo. 
( Scrop. e. 45. 46 ; Du Canee, hiit. I. 4. 
c. 33. ) 

Mentre clic questa commedia si rappresen- 
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t.i»* nel palano del despnìo, Vn'ace si avanza- 
va , ed arrivò « pie ileìle mura. Chiama a sfe 
min seconda Tolta Demetrio, e questi, seguen- 
do sempre gli stessi consigli , ricusa di ninno 
di nscire. L' imperatore resta alcuni giorni 
accampato dinanzi alla citta , aspettando I' ef- 
fetto della premessa de" congiurati. Finalmen- 
te arriva il momento, le porte si aprono ; tut- 
ta la scorta di Vatace entra con la spada ali i 
mano, e s'impadronisce di tutte le strade. 
Demetrio ripara nella cittadella. Irene sua so- 
rella, vedova di Asan, re de' Bulgari, va a get- 
tarli davnnti all' imperatore, e sciogliendosi in 
lagrime, Io supplica di perdonare alla gioven- 
tù di suo fratello, e, se lo vuole punire, alme- 
no il! non privarlo dell* vita. L' imperatore , 
che stimava quella virtuosa principessa, le ac- 
cordò la grazia che dimandava, e la trailo con 
grande onore. Fece venire innanzi a sè il Ro- 
vine princìpfi , che portava nelle grazie della 
suh figura tutte le attrattive della voluttà, senz» 

rapace di rattenerlo. Vatace , troppo dispre- 
giandolo per degnarsi di rimproverarlo, Condor 
lo fece in Asia, e chiudere nel castello di Egi- 
ziana. Diede il governo di Tessalonica al so'i 
maggiordomo Andronico P.ileologo. Egli non 
poteva meglio compensare questa citta dì ciò 
che ave» sofferto sotto I' ultimo sno principe. 
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Andronico accoppiava alta scienza detta guervi 
luti* le virtò civili. Michele suo figlio, che ap- 
presto vedremo rialzare 1' impero greco , fi 
incaricalo della cura di Melenica, di Serres , e 
del circostante paese. La difesa delle altro pin- 
ze fa affidala ad affiti ali di nn merito ricono- 
(cinto, ma con ordine di ubbidire al maggior- 
domo che Vatace stabiliva come viceré di tut- 
ti ì suoi dominj di Occidente. Queste regioni 
perdettero tra non molto questo eccellente go- 
vrnalore, Andronico cadde malato, e vicino a 
morte si fece tagliare i capelli , a guisa della 
corona de' monaci per morire in quella divo- 
zinne, secondo la pia usanza di qat' tempi. Gli 
fu sostituito Teodoro Filete. Dopo aver prov- 
vedilo alla sicurezza e al buon erdinn di que- 

glorin Unto più sfavillante e più pura , quanto 
che con aveva costato una stilla di aangne nò 
ai vinti, né al vincitore , tornò nel mese di 
decemhre in Asia , raddoppiato avendo Ì do- 
mìni cn ' g'"' eVB a " a partenza. Egli non 
era contuttociò padrone di tutta la parte oc- 
cidentale dell'impero tra l'Arcipelago e il 
golfo Adriatico. Oltre la Mona e I" Acaja , di- 
vise tra i Francesi ed i Viniziani, oltre i mon- 
ti della Tenaglia e della Macedonia , occupati 
da una popolazione di Valachi , due princìpi 
greci possedevano ancora un' assai grande esten- 
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sione di terra in questo provincia. Teodoro it 
Cieco, padre di Giovanni e di Demetrio, ce- 
dendo Tessalonica ai scoi Belinoli, ri-ervato si 
era parecchie città col titolo di despoto ; « 
Michele Angelo Comi.eno , figlio naturale di 
qnel despoto di Epiro, cha rendalo si era for- 
midjhile non meno ai greci che ai francesi 
imperatori , aveva conservato Dna parte della 
Tesagli*. Avevano entrambi de' trattati eoo 
Vatace , che li riguardava come suoi vassalli , 
e Ltsciavn ad essi il godimento de' loro stati. 

La tregua di tre anni era spirata, e la for- 
ze de' Francesi non ai erano punto ristorate in 
questo intervallo di riposo. ( an. 1247. ) Vala- 
ce, ri'olato di non prenderne prima di averti 
interamente ricovritto 1' impero de' aooi pre- 
celse le sue truppe, e, pastaio l'Ellesponto, 
marciò verio Zurulo , per istrignere maggior- 
mente Costantinopoli. Zurulo, al presente Chior- 
li, all'ingresso della penisol i di Tracia, n«lla 
cui estremità giace Costantinopoli , era allora 
una piazin importante; era la chiave della pe- 
nisola, il magazzino delle mercatanzie che ve- 
nivano dal resto della Tracia, la strada di An- 
drinopoli , il convegno ordinario delle troppi; 
quando si rngniiavano per entrare in campa- 
gna, i Francesi ed i Greci si disputavano sem- 
pre il posM: di mento di essa- Vatnce rendo 
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lfl r.i; ed Ansalo tifi Cahieu , 
iato tra i «ignori francesi, na 
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atevH il reggimento. Comunque si fon' egli 
■■I filicelo a metterla in istato di difesa, con- 
to ttoeiò , quando intese la marcia di Valace , 
con i sperili) do di potergli resistere per gran 
tempo , non osò aspettarlo , e si attirò in Co-' 
slatitinopoli , lasciando nella piuzza Eudocia 
sua moglie. Questa, secondo lui , era una hhI- 
vagnardia sicura, essendo Eudoeia sorella del- 
la imperatrice Irene, che Vatace aveva tene- 
ramente amato; ma il greco imperatore, prco 
suscettivo di queste considerazioni domestiche, 
sema credale di mancar di rispetto alla de- 
funta sua sposa , formò l'assedio , fece giocar 
le sue macchine , mandò in rovina in pochi 
giorni tutte le forti fi cationi ; e. padrone delta 
città, fece salire la cognata sopra un bel cor- 
siero , e la rimandò a Costantinopoli. Lasciò 
uscite in liberti la guarnigione ,.e traendo 
partito dall' ardore delle sue truppe , «odo ad 
attaccare Bizia , che non durò grati {litica a 
espugnare. ( Acrop. e. 41 ; Du Gange , hist. 
I. 3. c, 34. ) 

Vatace faceva conquiste, e Baldovino solle- 
citava linmsioe. Dopo il concìlio di Lione, era 
egli rim»sii alla corte di Plancia , e non tra- 
lasciava d' interessare " suo favore 'a P'«''à del 
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re, e U commessone di Buuc* madre di Ini, 
Ella gli fe«e rendere largamente la conte» Hi 

dnlr accordo. Luigi ritirò a sue spese un gran 
numero di reliquie che avevano decorato la 
Cappella del palazzo di Costantinopoli , e eh» 
Baldovino, na' bisogni dello (tato, aveva data 
in ijegnfi a parecchi privali. Furono portate 
n Parigi, e I' imperatore ne fece al re un' »«- 
leiitica donazione. Egli passò una seconda vol- 
ta in Inghilterra per dimandare on nuovo soc- 
corso, e per ottenerlo più facilmente. Matteo 
Paris riferisce eh' ei si spacciava parente di 
Enrico III. allora regnante. Onde rallentare la 
buona volontà de' principi cattolici in favore 
di Baldovino, VaUo* dava alcuna sperane* di 
soggettarsi alla chteta rumina. La regina di 
Ungheria, sua cognata, si applicava a ciò da ti- 
ri ove ro , e il papa con le sue lettere aninu.iv* 
il zelo di essa ; ma senza effetto. Le cure re- 
ligiose d' Innocenzo maglio rin-uirono presso 
Taroslaw , gran due* di Rustia , il quale in 
quel tempo r in un uà allo seismi de' Greci. 
[Malli ; Paris; Raynatd ; Du Cange, kilt, l. 4 
c. 35. ; 

L'anno tegnente 1248, quando Luigi si ap- 
parecchiava a quella celebre spedizione che 
recò tanto onore alia sua persona, e tanto ma- 
le al suo regno , ritornò 6nalmu>le Baldovino 
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in Costantinopoli. Sembra che dopo tante sol- 
leci [licioni non vi nhh'n renato che la indigen- 
la. Nel mese di ottobre di questo anno riman- 
dò in Francia I' imperatrice sua moglie con 
facoltà d' ipotecare tutte le terre che possedè- 
t» nel regno , per aoddisfare alle somme pre- 
se in prestito da diversi mercatanti. Do Gan- 
ge dire che la principeg«a fu allora mandala 
per continuar ad instare pres-o il re e gli al- 
tri principi in favore dell' impero. Ma sareb- 
be stato on pigliar male il suo tempo per trat 
danaro da Luigi , allora emulilo dalle stermi- 
nate speio di ona nuova crociata. Egli è an- 
che assai verisimile , che gti appretta menti di 
questa impresa rendalo abbiano il re ed ii re- 
gno impotenti a somministrare a Baldovino 
maggiori soccorsi. D'altronde Luigi non era 
più in Francia nel mese di ottobre ; poiché 
partito era da Aigues-mortes terso la fine 
di agosto, ed allora soggiornava netl' isola di 
Cipro, deve passò l'inverno. ( Dit Cange , 
hitt. I. 4. C. 35 ; V art de veri/, lei dates 
p. 549. ) 

Mentrechè Luigi combatteva in Egitto per 
soggiogare ' Saraceni, papa Innocenzo attende- 
va » ricondurre i Cwreci al seno della chiesa ; 
ma qoeste due conquista si rifiutarono egual- 
mente ai loro «foni. ( an. 1249. ) Dae anni 
prima, il papa aveva mandato in Oriente , col 
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titolo di legato, Lorenzo dell' ordine de' frali 


minori , a coi raoco 


mandato aveva di attrarre 


i Greci coi. la dolci 


:zza , proteggendoli contro 


oppressione, e pn 






;n>o de' torti che «offerti 


avessero dai Latini 


. Lorenzo fu beo ricevuto 


dal patriarca greco 


residente in Nicea. Questi 



era Emmanuele II, cut Fleury nella sua storia 
ecclesiastica confonde con Emmanuele I, detta 
Caritopnlo , morto gii ventnlto anni. Emma- 
nuele era succedalo a Metodio , uncorssore di 
Germano Naonlio. Egli era legato iu ni.,trimi>- 
nio , lo che non si opponeva alle leggi della 
chiesa greca; d'altronde pio, o degno di ri- 
spetto pe' suoi costumi, ma ignorante. Mostra- 
va di s posi /.ioni assai favorevoli alla riunione; e 
il papa, dietro alle buone speranze che Loren» 

10 gliene dava per lettera, mandò Giovanni di 
Parma, generale de' frati minori , il tinaie per 
la santità della vita si attrasse la venerazione 
de' Greci , senza vincerne la ostinazione. Ciò 
won ostante si lece ascoltare da Vatace, il qua- 
le o di buona fede, o per politica, fece partire 
degli ambasciatori per trattare col papa ; ma 
questi, spogliati per via dai masnadieri, furono 
costretti di ritornare in Asia senza compiere 

11 viaggio ; e la morie del pupa e di Vatace 
ruppe il corso del negoziato. 

I Francesi di Costantinopoli fecero in quel 
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tempo una scorreila nella Bltinra , e furono 
facilmente respinti, da Vatace ne' -vicinati di 
Nicomedin. ( un. .1250. ) Giovanni Gabala, go- 
vernatore di Rodi, fratello di quei Leone, uba 
già venticinque anni si era ribellato in questa 
isola , era allora alla corte dell' imperatore. 
Nelli >oi assenta, una flotta genovese, avendo 
approdato di notte, sorprese la città di Rodi, 
e si impadroni della ino I ^intera. Tosto , per 
ordine dell' imperatore, Giòvaiini Cantacuzeno 
i lie si trovava in que' dintorni , essendo go- 
vernatore dì Lidia e di Caria , passa Doli' iso- 
la con le poche troppe che aveva, combatte i 
Genovesi, e ripiglia parecchie piazze. Riavuto 
un considerabile rinforzo, assedi» la citta di 
Rodi, ove i Genovesi , provveduti abbondante- 
mente di viveri, erano in condizione di soste- 
nere un lungo assedio, avendo scaccialo una 
parte degli abitanti ; ed essendoli Impadroniti 
de' beni di tutti. Nondimeno il vigore dì Can- 
tscuzeno , . suoi vivi e continui attacchi gli 
avrebbero tosto ridotti , senta un improvviso 
rinforzo che arrivò ad essi. Guglielmo Ville- 
hnrdaino , principe di Acajs , e Ego duca dì 
Borgogna, che andavano in Terra santa cu 
una Rotta ben goem.la di truppe, passarono 
per Rodi , e di lino ti grado accottu'iitirono a 
lanciare ai Genovesi più di cento de' loro mi- 
gliori cavalieri. Questi cominciarono da una 
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sortita clic Ibrzò i Greci, assai malconci, a le- 
vare 1' «»sedio e a ritirarsi io Filerenia. I ca- 
valieri lasi-iando poscia i Genovesi alla guardia 
delia piana, s' incaricarono di scorrere la cam- 
pagna per condurre convogli , e rapire quelli 
de' ni mici ; di maniera clie in poco tempo i 
Greci, siccome fossero assediati eglino stessi , 
ridotti furono a penuria, lo quel mezzo Valace, 
andato in Ninfea, fece allestire sollecitamente 
a Smirne una gran flotta, ed imbarcare tre- 
cento cavalli, e ne diede il comando a Teodo- 
ro C.itilostefano, rivestito della dignità di pro- 
tosebaste ; e non contento d' istruirlo di viva 
voce , gli diede per iscritto le operazioni che 
far doveva, La fedeltà, con cui segui le lezio- 
ni di ua maestro tanto esperto , rendette vin- 
citore il generale. I cavalieri ausiliar] furono 
tutti tagliati a pezzi. 1 Greci , rinchiusi nella 
piazza , vi si difesero per alcuni giorni ; ma 
finalmente perdendosi di coraggio , si arresero 

dotti all' imperatore, per la naturale sua uma- 
ni (& dispostissimo di far grazia a loro anche 
senza capitolazione. L' isola di Rodi rientro in 
tal guisa sotU il potere di Vatace. ( Acrop. 
c. 48; Da Canj-e, kilt. 1 . 5. c. 2. ) 

Due viaggi , ebe già fatti aveva in Italia ed 
in [''lancia, non assettarono punto gli affari 
di Indovino ; o non avess' egli tratto dal pu- 
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pa e dai principi de 'soccorsi di gran rilevar.- 
ih, o non ne saprase far uso. Vi ritornò i el 
i25i, rap presentando ancnra I' u melante per- 
sonaggio di principe indigente . Sembra che 
sitt stato accompagnato da Nicola di Piacen- 
za , patriarca di Costantinopoli , poiché mOil 
questo prelato in questo anno a M.Uoo, Sola- 
mente dopo due unni Ji vacanza, cagionata 
sema dubbio dalla consuete dissensioni ilei 
capitolo di a. Soda , papa Innocenzo nominò , 
per riempiere quella gran sede, il suo cappel- 
lino Pantaleone 'Giustiniani , nobile viniiiano , 
cui fregiò del titolo di sao legato. Neil' assen- 
za dell'imperatore, Filippo de Touci faceva 
V uffizio di reggente dell' impero. Egli eia dal 
canlo materno nipote di Agnese di Francia a 
d. Teodoro Branas. Questo signore aneto a tro- 
v.iie il re Luigi in Terra santa , quando egli 
eia inteso a fortificare la cititi di Cesarea ; e 
ciò che dimostra la estrema indigenza alla qua- 
le allora era ridotta la corte di Costantinopoli, 
si è che il reggente uopo ebbe che il re si 
tacesse mallevadore per esso della somma di 
cinquecento lire tornei i ad un mercatante di 
Valenciennes. Luigi lo ritenne per un anno 
presso di sè con nitri nove cavalieri. 

I viaggi di Vatace, ben diversi da quelli di 
BddoriDO , erano tante conquiste. Egli si era 
proposto di terminare ciò dia Lascuri aveva 
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incominciato, e ili racquistare tutto ciò che 
evea fatto perdere la incapacela de' loro pre- 
decessori. Per poter rivolgere seni' ni «un» di- 
strazione tutte le sue furie contro i Francesi , 
i'atto aveva la puce cu' Turchi d' Icona, distrut- 
to il regno di Teasalonica, soggiogalo una par- 
te della Bulgaria, e costretto il re bulg.iro a 
Con leu tarili di ciò che .si era compiaciuto la- 
sciuigii de' suoi siati. Non gli restara a teme- 
rti che la famiglia de' principi di Epiro , la 
qual era ridotta a due persone , Teodoro il 
Cieco, padrone di alcune piazze in Tessag'ta , 
e M chele il lìaslardo, che aver* riuniti lutti 
i domnij del padre suo naturale e de" zii suoi. 
Valuce spero da prima di legare a sé questo 
principe coti un matrimonio. Michele diman- 
dava per Niceloro suo primogenito la princi- 
pessa Maria nipote di Valace , e vi consenti 
j' imperai. ire. Teodora, moglie di Michele, an- 
dò a Peges, do»' era allora la corte couducen- 
do con seco il figliuolo , per fargli vedere la 
giovine promessa, e confermare questa paren- 
tela con la presenta de' contraenti. Ella, rice- 
vette da Val* ce la più onesta accoglienza; e 
dopo aveie ritratto la parola che il urari- 
, taggio sarebba celebrato nell' anno seguente , 
ritornò in Tessaglia col figlio. Ma il matrimo- 
nio non si fece che dopo sei anni. 

Questo trattato, il quale sembrava che assi- 
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ctirn'ie In pie, non durò fcusri per ti malva- 
gi consigli di Teodoro il Cieco. Michele sedot- 
to da questo principe e dalla naturale sua inco- 
utaiizi , atlrtcea le eittadi appartenenti all'impe- 
ro , e ne devasta il territorio. La nuova infe- 
deltà mosse a sdegno Valace. Egli raccozza 
una grand' oite , e passa l'Ellesponto, accom- 
pagnato da' sooi migliori ufficiali . tra i quali 
pel suo inerito aveva il primo g'ado Ni ce foro 
T.ri.niot. , gea.ro d.l .. t! i»J... Avi,;,- 
luco PaleoIngo , e successore di lui nella sten- 
la carica. Egli era quel desso, che già quin- 
dici anni aveva cosi ben difeso Zufolo dai 
Francesi collegati col re da'Bolgari, L'impe- 
ratore ai recò in Tassa Ionica , e mosse verso 
Codena, residenza di Teodoro il Cicco- Que- 
sti, al di lui avvicinarsi, collo da spavento, ab- 
bandona la città , e ripara presso Michele su» 
in liuti. L'imperatore assedia la città, e la co- 
glione tosto alla resa. Va ad attendarti ne) 
centro del paese , sulla sponda di-Mago di 
O.lroba ; e siccome Michele , alla guida d' un 
campo volante, non si soffermata in alcun luo- 
go , ed era impossìbile raggiugncrlo con un 
grand' esercito, manda sulle terre del despoti) 
un distaccamento della sua cavalleria sotlo il 
comando di Alessio Slrategopulu , di Michele 
J'aleologo , figlio di Andronico , e di parecchi 
altri uffizi ali, con online di mettere a guaito 
U-Btau r, XII'. /'. I. 3 
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il paese, di combatter Michela dovunque io 
incontrassero, ed assediarlo, se, non osando 
sture in aperta campagna,' >i rinserrasse io al- 
cuna piazza. Queste truppe , saccheggiando la 
contrada, riportavano il loro Imitino al campo 
deli' impilatore , elle lo distribuiva a tutta 
I' armala. Ma l'ozio, ni quale sì Tedeva forza- 
to, e eli' ei lisguai dava coinè coutrario alla sua 
gloria. In affliggeva sul vivo, ed i suoi soldtili 
Do» erano meno impazienti. Essi vedevano e* 
malincuore, che il tempo della campagna scor- 
reva seni.' alcun fatto decisivo. A tale dispia- 
cere si accoppiava il timore di maocar di vi- 
veri/si appressava, e lutto il paese era deva- 
stato. Per prevenire la penarla , Vatace fece 
porUr da Cerea, sopra muli e camelli, abbon- 
dimi! provvisioni. Neil' imbarazzo di tali cir- 
costanze, no solo uomo cagionò una rivoluzio- 
na favorevole all' imperatore. Teodoro Petralì- 
to per matrimonj era legati) ai due parlili: sua 
torcila era moglie di Teodoro il Cieco ; sua 
moglie era figli" (Ai Demetrio Torni ce , morto 
da qualche tniipo agli stipendi dell' imperato- 
re , d»l qual eia il più Celante atniuo ci) il 
principili'' ministro. Petralifo aveva anteposta 
il partita delia sorella; teneva per Michele la 
citta di Castoria, ed era in grandissimo credi- 
to a questa parie della Tessaglia. Si diede 
t.11' i io)) «future, e Irasse con seco tutto il pt»e- 
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■p: Cantoria , Deboli , e pressoché tutta I' Al- 
h*nin inalberarono sulle lori mura I» insegna 
di Vaiate. Michele, spaventato dn quella pre- 
cìpi'osa deserzìnne che In spogliava dì unii gran 
parie da' suoi >laii , si determinò a «sitare il 
r<".lo, riconcilìan'lnsi col 1' imperatore. Oli m.m- 
dó a chieder In pace , che «li fu accordala a 
durissime crmlizieni , le rroali la Decessila Ir. 
forzò ad accettar". Olire alle cittì) che fila si 
erano date all'imperatore, gli rinunziato an- 
che Pritepo; Beleia e Croia io Albania , e gli 

Cipco. Questi due principi , condotti al campo 
di OUrobi, vi furono ricevuti in un' as«ai ci !— 
vrr» maniera: Niceforo, col titolo di rtespolo , 
ed 'inorato come genero dell* imperatore; Teo- 
doro, autore dì lotti i tnmnlti , carico di ca- 
tene delle quali finalmente slrignevasi il genio 
sedizioso e nimico d»lla pace. 

L'imperatore, dopo avervi svernato , lasciò 
ìn Bodena il grosso del suo esercilo «otti la 
condotta di parecchi nffiiiali , tra i quali «i 
ave» Michele Patendo. ( art. '252. } Parti do- 
po Pasqua con nn dislaccamento per nudar a 
fare la visita delle piazze poc' anzi aerjoist.itp , 
metterle io islato di difesa, e stabilirvi il borni 
ordine. Impiegò lei mesi in queste core de- 
gne di "u monarca, e non ritornò in Bodena 
ube peli' autunno. Ripigliò allora la strada 
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dell' Ellesponto per rissane in Asia. Meutre 
egli era nel campo di Ostroba , quel Michele 
Mandabile, che se o' era cattivato la fiducia 
col dare in tua balia Meridie* , gli aveva de- 
nunzialo Michele Paleologo come reo di ".ra- 
dimento. Vallee, intento allora alla sua spe- 
dizione contro il despoto , aveva rimesso ad 
nitro tempo un procedo di tanta importanza 
che richiedeva esame lunghissimo. Si era, egli 
contentalo di circondare Michele di fidale per- 
niine che aecrtìtamente ne spiassero tutte le a- 
zioni, con ordine di arrestarlo al menomo »o- 
spelto. La coudutta dell' accusato non aveva 
offerto ad essi verona occasione di eseguire 
quel comando. Vatace, nel suo ritorno , essen- 
do arrivato a Filippi nella Macedonia, veden- 
dosi libero da ogni altro pensiero , volle chia- 
rirti di questo all'ire, che gli recava inquietu- 
dine. Fece raccogliere il consiglio in gran nu- 

quel giudizio la iurmu più autentica. M.ueU- 
biti presentò due ufficiali , uno de' quali era 
andato a rivelargli l' intertemWoto che ave*,» 
avuto co) tuo compagno intorno a Michel» P-- 
leoloso. Si fecero parlare que' due ufliziuli. Il 
primo accusava 1' altro di avergli detto - « elio 
a i Psicologi erano nati per lo impero , • cho 
■ la cosa uou era niente meco che impossi bì- 
.m le; elle Michele Piileologo sposerebbe la fi- 
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» R i; a del denoto Michele, e eh' e! 1» ;.j„i,- 
■ rebhe a salire il trono , del quale gli nasi- 
« "--urerelibe il dipolo la successione. ■ - L' al- 
tro, o per rendere gioitila a Paleologo, o per 
essergli ben t-HVlto , s.icri&cava se stesso p<;r 
salvarlo : non segava che nveese pari»!» in 
quella gu'isa ; ma protesta?» che questo pro- 
getto era un parto delta sua i rniungi nsnoiie ; 
Llie Paleologo lo ignorava assolai. unente, e non 
vi aveva ingerenMi. L' nitro sosteneva per I' op- 
posto clie cotesto disegno gli era stato comu- 
nicato come ordito da Paleologo. Per difetto 
di testimoni .:lie si potessero addarre , si ri- 
mise la ileumone ad un singolare certame iti 
campo chiuso, secondo l'assurdo costume di 
que' tempi. Il reo fu vinta, o gettato a terra 
con più ferite. In tale stalo lo %' interrogò 
nuovamente, ed ei persistè nella negativa ; fu 
condirmelo al taglio della testa. Quando gli si 
bendarono gli ocuhi , e ch'egli attendeva il 
Colpo merlale, fa ancora pressato a dire la 
■verilà, e coita ni e mente rispose che detta la ave- 
va , e che anzi voleva morire che campar In 
vita con una calunnia. Vatace sospese la ese- 
cuzione, e lo fece menare in prigione, dove fu 
tenuto in ferii. ■ . 

I giudici, trovandosi nel più grande impac- 
cio, proposero a Michele di scolparsi con U 
prova del ferro ardente: questo era un ^loho 
3' 
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d; ferro, che »i chiamava il Talora ti è 

adoperato im vouieru. Clii si offeriva a tal pruo- 
v», vi si a |) pur dee hi ara col digiuno e con la 
pieghiera; aveva la destra involta dì un lacco, 
« cui era npposto.il sgggello del (irincipe, ed 
era guardato a vista per timore che noti usas- 
se di qualche fregarne nto allo a rintuzzare la 
attività del fuoco. Dipoi veniva condotto alU 
chiesa, e, tolto I' inviluppo, impugnava ardita- 
mente con la mano affitto ignuda il ferro ro- 
vente, e lo portava tre volte dall'altare lino 
alla balaustrata del saiitua rio. Pachimelo, au tot- 
testa 'di aver veduto co*" suoi proprj occhi pra- 

il paziente ne ricevesse alcun male, con gran- 
de maraviglia degli spettatori. Egli è non me- 
no difficile contraddigli che credergli. Quan- 
tunque cotesto maniera di tentar Dio fosse già 
proibita da parecchi concilj, una falsa e cieca 
polìtica la manteneva per anche in vigore nella 
corte de' principi. Michele riapi.se freddamente: 
- « che se alcuno io accusava in persona, egli 

■ era pronto ad ismeotirlo e combatterlo; che 

■ «ape Va attaccare e difendersi ; ma che non 
. sopea far miracoli; che ignorava il mezzo di 

■ tenere in mino un (erro ardente senza esser- 
. ne abbruciato; qualora non si avesse ti sc- 
« creto di liosloi mani in istatua di marmo o 
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" d. bronzo. » - Foca, metiopolitano di Fila- 
ti* I fi* , prelato avveduto , ai trovava allora 

presso al piincipe. Egli, per figurare in ungi- 
la tragedia, indirizzò la parola a Michele: La 
« IriH n a«uiU, gli disse, richiede da te più J, 
« coraggio; pel tuo onere, e per quello dJU 
« tu« famiglia, fa di mestieri allontanare dn lo 
0 Ogni sospetto, e dimostrare la tua innocenza 
« al còspetto di tutta la terra. Discolpati con 
» la sacra pruova che ti viene proposta, poi- 
- ct.è non lo uuoi fare con testimoni. - Mio si- 
* Rnoi-e, gli rispose Michele con ami i tè , io 

■ non ho gli occhi ai buoni da scorgere niente 

■ di sacro in quesl' azione. Io suno un poveru 
« peccatore che striscia sulla polveie delia 
« terra. Tocca -a te, nomo celante che cornei- 
« si con Dio medesimo, tocca a te far prodi- 
" B'- Piglia I' ardente ferro nelle tue mani ta- 
« crete, e ripoolo nelle mie, ed io lo riceverò 

■ con rassegnatone. ■ - Un iovito cosi civile 
non piacque al metropolitano. Valnce ruppe \f, 

uss«mhlea sema essere convinto delia innocen- 
za di Psicologo; ma tutti i giudici ne furo» 

sette anni la presenza di spirito, il sangue fred- 
do, la maturità di un vecchio geueroso con- 
giunti oll'ititrepido coraggio della età giova- 
nile, l'aleologo aveva anche allora una gronda 
ri putì ti une; dolce, affabile > compiace ola sema 
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36 Biiwwim n. r. Giovanni vatace. 

V.tlh, <li on beila nea«, era egnalmente a « 

mnto dai granili e dui piccoli, dai Greci e da- 

daì vecchi, de' quali piè volentieri cercava Ih 
compagnia. La Provvidenza che lo destinava a 
reggere' gli nomini, lo fece passare per questa 
pruovn ondi! insegnargli a non credere troppo 
facilmente alle accuse quando sarebbe il pa- 
drone di punire; e a non dìscoslaisi giammai 
dalli leggi della gioititi* quando potrcbb'esse- 
re ingiusto impunemente. Cotttutblfiìo l'impe- 
ratore gli rendette poco appresso ta 1 1* li sua 
confidenza, e lo creò gran coite* tabi Ir. Dicesi 
eziandio eli' egli aveva divisato di fargli sposa- 
re la sua nipote Irene, e che non ne fa distol- 
to che datt' affinità delle due famiglie. Miche- 
le sposò in progresso Teodora , pronipote di 
Vatace. 

Essendo terminato questo granila affare iti 
una maniera che non csncellava tutti i sospetti 
nell' animo dell'imperatore, egli ritornò i n Asia. 
( un. 1253. ) Ma rolendo liberarsi da ogni in- 
quietùdine rispetto ad un personaggio, cui Ja 
sua nobiltà td i snoi vincoli di parentela e dì 
amicizi» co' principali dell' impero rendevano 
assai ragguardevole, incaricò il patriarca Em- 
manutle di esaminarlo, d' imporgli la peniten- 
za che giudicasse conveniente, e di fargli pre- 
star giuramento che sarebbe in avvenire fede- 
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le o'I' imperatore, e non si allontanerebbe ginni- 
roaì dall' In vini ìi Ili le zelo che doveva al sui 
principia. Dopo questa nuota promesca gli per- 
mise di ricomparire h corte, e gli rendette In 
sua grazi*. Gli frce sposare poco a ppresso T*o- 
dor.i, die Giovanni suo nipote aveva avuto dn 
liuducia, figlia dal de s polo Giovanni Comiienii. 
Questo nipotn, il r|nale inori nel fiori! dt^li 
anni, era unto da Isacco , fratello di Vatac.-, 
decoralo del titolo di sebastocratore. Eodnen 
rimata vedova ancor giovinetta, «i dedicò al 
servigli di Dio in un mooi stero ch'ella teca 
ricco de' beni suoi. 

Giovanni di P.rma ritornò 1' anno seguent-i 
a Roma dalla san legazione in Asia. ( nn. 4254. ) 
Egli era accompagnato da due signori dell* 
corte di Vatace, e dai vescovi di Cizico e di 
Sardi, deputati della chiesa greca. Questi am- 
basciatori Burlavano a proporro delle condizio- 
ni, sotto le quali l' imperatore e la cbie a gre- 
ca consentivano di riunirsi alla chiesa romana. 
Ecco la sostanza di essi : - ■ Che il papa sa- 
• rebbe riconosciuto come suprèmo pontefice, 
« e superiore a tulli i patriarchi ; die gli si 

■ renderebbe onore ed ubbidienza; che atreb- 

■ bn il piiuio posto nelle adunanze de* prelfiti; 
a che gli ecclesiastici, Ì quali avessero a tl- 

■ letti de' giudtzj de' loro superiori, potrebbe- 
<■ ro appellare alla s. Sede, the il papa ne da- 
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• oidere.rebbe inappellabilmente, non meno eie 
> de' litigi che snpraggingnessero tra i prela- 
« ti e le altre persone dedicale al servigio del- 
o In chiesa; che si deferirebbe ni soni sentiroen- 

• ti in materia di Tede. ; porche noli Contro 
o contrarj elle decisioni de' concìli e de' Pa- 
li drl. » • Gli (imbflsi-intor i dimandavano |ier 
giunta, che il pupa Incèsse resliloire al loro 
padrone la città di C'isUntinnpn li , ed al pu- 
triate» greco i diritti del patriarcato , di cui 
per altro il patriarca latino conservasi il ti- 
tolo sna vita dorante. Intorno « quello artico- 
lo il papa rispose; - • che sarebhn contro l'e- 

■ quità il prono cri -re contro 1' imperatore la- 

■ tino nella sua assenza; ma ebe niente «Ten- 
ti do tanto a cuore quanto una perfetta anione 

■ si nello stalo come nella chiesa, egli offeriva 
« la sna mediazione per riconciliare i due prio- 

■ cipi, 8 ebe, se non potesse accordali , pro- 

• metteva di rendere giustizia a Vatat-e con 

• tutta la imparzialitl) d' un arhitrio giusto; 

• che quanto a ciò che risguardava i patri ar- 
a chi, questo fra un ponto clic non si po teva 

■ decidere ebe da un concilio; ch'egli ne nf- 

• fretterebbe la convocazione , c ebe intanto 
era d'avviso di lasciare l'ano e l'altro in 

« possesso; che se Vatace divenisse padronn 

■ della città di Colanti nopoti, prima della ce- 
fi lebraziono del concilio, i due patriarchi di- 
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« viJerebb»ru insieme la giuri-dizioi.e; di uia- 
« mera elle ciascuno la conservebbe sulle cbie- 
« se che fossero attualmente da lai dipendeo- 
■ ti. ■ . Il poco effetto dt questo negozialo ben 
comprovò ch'esso non era ponto sincero dalla 
parte di Vatace , e che ad altro non mira™ 
luorebè a sUccare il papa dagl' interessi di Bai. 
dovine ( Du Cinge, Itisi, t, 5, e. 5. ) 

Valace, dopo il suo ritorno da Tessaglia, area 
(lassato un anno nel visitare i suoi stati per 
li par* re ai disordini, ebe aveva potuto produr- 
re un' assenia di quasi due anni. ( an. 1255. ) 
Ritornò a Nicèa sul Boi re di Febbrajo. Una se- 
ra, elle, seduto sai suo letto, s' intet teneva eoa 
«I tini amici, pcrdelte tutto ad un tratto la 
puola e la cognizione. I pronti e ripetuti ri- 
•nr-dj non gli poterono far riavere gli spiriti. 
Rimase nello stesso stato quella .notte, il gior- 
no seguente e la notte appresso. Finalmente 
nel secondo giorno tornò a sé, aia con un pal- 
lore e una debolezza estrema, Tostocliè ripigliò 
alquanto di forza, si fece portare a Ninfea, per 
esservi la domenica delle Palme-, nella quale 
soleva assisterò a una processione trionfante, 
eba celebrava con grande pompa. In quel luo- 
go passò le lesti- di pasqua, e adempiè in quei 
Unti giorni a lutti i "doYeri della religione. 
Contili lociù la suu malattia Io coglieva per in- 
tervalli, ora nel suo palazzo, ora a cavillo pel 
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inexxo di uoa passeggiata. I suoi uiliiiuli , die 
l'osservavano con attenzione] gli ficcano cer- 
chia io que' molesti accidenti, per nasconder- 
lu agli ocelli del popolo, e lo riconducevano 
io lettiga. Paseò sei mesi iti tale stato; il mala 
ricreitela di giorno ii> giorno; ((li accessi di- 
niiiivatio più frequenti; egli venia meno a colpo 
d' occhio. Disperato dai medici, ricorse al 
premo padrone della vita e della morte , e SÌ 
face portare in ona chiesa di Smirne, f: equen- 
tatissima per min celebre ditotione. Non vi 
ricevette alcun sollievo, e ritiratosi in un sog- 
giorno delizioso presso a Smirne, nel mezzo di 
un ridente prato circondato da acque correoli. 
Siccome ivi peggiorava, ne pa ■ ti prr ritornare 
Ninfea. Il mortai languore, da cui era preso 
non gli permise di andare, tino al suo palaste. 
Si Fece mettere a terra ne' suoi giardini, pres- 
to alla citta, e, avendo fatto rizzare un padi- 
glione, vi inori nel giorno 3l> di ottobre , in 
eia di settanta o lettantadne anni, dopo aver- 
ne regnato trenta tre. Ne fu portato il corpo il 
Magnesia, nel. moni stero di Solandra , tu' egli 
stesso avea fatto fabbricare, Non lasciava che 
un figlio, il quale gli succedette. Po egli un 
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che col vigere dell' i 



rialzò 1' impero greco, chi- Lascari ave* soste- 
nuto nella sua cadnla. E-Ibsk i suoi stati nun 
meno con la politica che cdl valore, e li sep- 



xl by Google 



imo stjviii. 4) 
pe goTernare con saggezza. Guerriero gema 
temerità, schivando la incerta sorte delle bat- 
taglie, comportandosi da eroe, destro a giovar- 
si di lutti i vantaggi, prevenendo i nimici con 
la prontezza, stancandoli colla pazienza, meglio 
amava di cogliere più tardi i fratti della vit- 
toria, che di strapparli tinti di sangue. 

Più ammirabile ancora nelle operazioni della 
pace, egli era liberule senza profusione, ed eco- 
nomo senza avarizia. Aveva risparmiate grandi 
somme di danaro, che teneva in serbo nella 
città di Magnesia, per poter sostenere le spese 
straordinarie, senza opprimere i suoi popoli 
con nuove imposte; e quel tesoro non era il 
frutto amaro delle estorsioni e dello ' rapine ; 
ina il prodotto di una prudente economi». In- 
tento a risecare le spese superflue, a modera- 
re i suoi piaceri, a invigilare sulla soa casa, 

guisa di un paese nimico, trovava di che ge- 
nerosamente rimeritare i servigi , e apriva le 
fonti della vita agi' indigenti, cbe lo chiamava- 
no loro padre. Traeva dalla terra i suoi più 
grandi tesori, non credendo co*a indegna di un 
principe il tener dietro a tutte le particolari, 
lù dell' agricoltura, sorgente dì ricchezza più 
feconda e più inesausta cbe le miniere Hei più 
preziosi metalli. Diviso aveva il territorio, lin- 
ci 1 ere padrone, in più cantoni di una detennì- 
Le-Beau T. XI f. P. I. 4 




nata estensione; vi era «Ila testa di ciascuno 
di essi un ricevitore, uomo dabbene, il quale 
Contentandosi di un mediocre stipendio, non 
si arricchiva a scapito del principe e ile : sud- 
diti. Questo soprastante era incaricai» della 
sussistenza delle troppe, e rimandava il resi- 
duo al tesoro del principe, die informato egli 
stesso della entrata e dello uscita, c facendose- 

r no» lo era giammai impunemente- Alla mor- 
ti: della prima sua moglie , eh' egli unniva te- 
neramente, il dolore cader lo fece in una cru- 
dele malattia, consistente in accessi epilettici , 
eh« di frequente lo assalivano, e ciascuno dei 
ijuali sembrava l 1 ultimo che fosse per preci- 
pitarlo nel sepolcro. Tornando inutili tutti i 
riinedj, implorò il soccorso di Dio , e meglio 
lece imitandone la misericordia. Trasse fuori 
grandi somme da' suoi Cesari, e le d>-tiibuì a- 
gli indigenti de' suoi stati , de' quali fece de- 
scrivere un registro. S' incontravano in tutte 
Je strade dell' impero muli carichi di oro e di 
Bigento, che, condotti da fedeli distributori , 
nudavano a recare la vita uelle capanne , nei 
casolari e ne' più tristi ricoveri della miseria; 
senza contare le laigitioui che destinava alle 
chiese ed ai moniste n. Questa carità meritò al 
principe la grazia che dimandava; egli ricove- 
jò la sanità; e intendendo che i cortigiani ne 
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mormoravano, e pretendevano che quelle pro- 
fusioni smugnessero lo stalo, ne chiuse la boc- 
ca djceoJo in loro presenza al patriarca : 

- * santo pndre, le lìniosine che io spargo Bui 

■ bisogni de' miei sudiliti non vi rechino iu- 

* quietudine; persuadetevi sulla mia parola di 

■ imperatore, che non ho preso un quattrino 

* dalle rendite dello stato; io non impiego in 
« ciò che quelie di' miei retaggi, i quali pro- 
« veggcno alla mia sussistenza e a quella dei 
« miei poveri sudditi, che io riguardo come la 

■ mia famiglia. I prodotti delle mie terre e 

- delle mie gregge sì moltiplicano, mercè la 

- divina bontà , sotto la direzione di uomini 
« intendenti e disinteressati che servono Dio a 
« i poveri servendo fedelmente il loro impera* 
« tore. » - Questo principe, virtuoso egli stes- 
so, credeva alla virtù. L'occhio sno «titolo e 
perspicace sapeva discernela nel mezzo dellu 

portavano oltre al cerchio della sua corte ; e 
1' avveduta soa fermezza sosteneva un utile ser- 
vo, malgrado ai rigiri che cercavano di allon- 
tanarlo. 
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Baldovino II. Teodoro La se .uh II. Gioyabm 
Lucasi. Michele Paieologo. 

Teodoro Lattari acclamato imperatore. Ar- 
senio patriarca incorona Lairari. L'imperato- 
re greco muove contro i Bulgari. Guerra con- 
tro i Bulgari. Diversi avvenimenti. Ribellione: 
di D: agata. Serie delle imprete di Lascarì. 
Incursione de' Tartari. Grande fortuna di 
Giorgio Muzalone. Terza campagna in Bulga- 
ria. Pace co' Bulgari. Matrimonio di Maria 
figlia di Laseari. Negoziazione inutile per la 
riunione delle due chiese. Michele Paleoioga 
ripara presso i Turchi. Combatte a favore 
de' Turchi contro i Tartari. Nuova guerra di 
Michele di Epiro. Ritorno di Michele Pato- 
logo. Guerra del despoto di Epiro. PrilrpQ 
presa del despoto. Alleanza di Laseari col re 
de' Bulgari. Inerzia de' Francesi. Nuovi so- 
spetti contro Paleologo. Marta, sorella di Pa- 
leohgo, trattata crudelmente. Paleologo arre- 
stato e liberato. Morte di Laseari. Suo ritrat- 
to. Mormorazioni contro Muzalone. Arringa 
di Muzalone. Risposta di Paleologo. Conte- 
guata della deliberazione. Sanguinosi fune- 
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rati di Zetscttri. Sedizione tic' soldati. Strage 
di Musatone e de' tuoi fratelli. Terrore e /«- 
ga di un gran numero di signori. Dilibera- 
sione sulla tutela del giovine principe. Paleo- 
logo gran duca. E nominato tutore. Pai* 0 Ioga 
despoto. Mosse di Paleologo per farsi elegge- 
re imperatore. Apparecchiamenti per la ele- 
zione di Paleologo. Acclamazione ili PaUolo- 
go. Condotta di Paleologo, e sua incoronazio- 
ne. Prime azioni di Paleologo. Ambasciata 
de' Francesi di Costantinopoli. Nuova guerra 
contro Michele di Epiro. l'ai colobo manda 
un' armala contro di lui. Bai taglia di Acride. 
Conseguenze delia vittoria . Avventure del 
principe di Acaja. Nuovi successi del -despo- 
to di Spiro. Paleologo prende la risoluzione 
dì allattare Costantinopoli. Dissensioni nella 
chiesa greca. Presa de' lu-ighi esterni di Co- 
stantinopoli. Assalto di Calala. Si discoprono 
le ossa di Basilio Bulgarotone. V imperatore 
di ritorno in Asia. Il sultano d' Icona si ri- 
tira alla corte di Paleologo. Alleanza di Pa- 
leologo co' Genovesi. Impresa sopra Costanti - 
nopoli. Slrategopulo ma i eia verso la città. 
Presa di Costantinopoli. Fuga dr' Latini. E- 
stinzione dell' impero francese in Coslantino- 
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46 BALDOVIN'J 11. E TEODORO LUCASI IL 

figlio il tioi.ie ili Tendoni (..ascari, suo avo ma- 
terno; la qnal cosa allora eia ass*i cornane 
presxo i Greci, quando la famiglia della madre 
usciva da nna chiara origine. ( SD. 1255.) Que- 
sto principe era in eia di trentatie anni; emen- 
do nato in quell' anno stesso che suo padre 
aveva ricevuto il diadema. Giù egli aveva pa- 
recchi tìgli da Elena, figlia di Asan, re de'Bui- 
gari. Comechè non mostrasse che qualità de- 

veva voluto associare all'impero, temendo, di- 
ceva, la leggerezza della gioventù ed il sedd- 
cimento dell' adutaiìoo». Egli p ensava che net- 
tare ciò ohe si spera , che non n compiere i 
doveri di ciò che si possedè. Inoltre egli s'iin- 
inugiuava che, stabilito essendo da un lungo 
uso l'ordine della successione, poteva senza 
pericolo lasciare un'ombra di libertà ni suoi 
sudditi, i quali più di buon grado si affe/.io- 
nerebbero ad un- principe, cui sembrasse che 
scelto averterò, tlie non ad un padrone cui 
avessero ricevuto. Di tutti la memoria di Va- 
tace era troppo cara ai suoi popoli per lascia- 
re alcun dubbio, intorno all'eiezione del suo 
successore. Uopo la morte 'di lui fu tostamen- 
te innalzato Teodoro sopra lo scudo , secondo 
il costume, di quel tempo, ed acclamato con- 
cordemente imperatore. Prima sua cura si fu 
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di rendere i l'tineiiri rio ieri a suo padre, il cui 
corpo trasportò in Magnesia. In qnel pon'n 
, intese che, alla prima nuova delta morte dell.» 
imperatore, i Bulgari aieano impagliate le armi 
e ti erano gettati nella Tracia per mettersi ir» 
possesso delle piazze, onde. Vatace gli area di- 
scacciati. Determinato dì mantenere le conqui- 
ste del padre, si avvisò di dover tosto assicu- 
rerà le sae frontiere dalla parte di Oriente, e 
con tale intendimaulo si avanzò sif.o a Filadel- 
fia, contigua agli itati d' iconia. Vi ai tratten- 
ne alcuni giorni, applicandosi a rinnovare col 
sultano il trattalo d' alleanza coqcijÌoso dodici 
anni innanzi. Tranquillo da quel lato, partì nel 
giorno 29 di «ovembre, e coti sollecitudine si 
recò in Nicèa, capitale de' suoi stali, per farvi- 

Siffaito onore apparteneva al patriarca , e i 
Greci nllora non re avevano, morto essendo 
Emmanuel* alcuni giorni prima di Vatace. Seb- 
bene questa dignità perduto avesse certamente 
molto del suo lustro, perdendo la sede della 
*Qa residenza, quello elle le reslava era ancora 
a bastanza per animare i concorsi. In gran nn- 
loero erano Ì pretendenti gli ani portati dai 
loro partigiani; gli altri dalla propria ambizio- 
ne. Teodoro Blenimtda, il più degno di qnfHa 
dignità, era il solo die non la ricercasse. Lun • 
gi dai rigiri di corte , senza desiderj e senza 
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bisogni, ravvolto nell' austerezza della vitti mo- 
nastica, e non ravvisando in qoel luminoso mi- 
nistero se noi) die quanto y' ha da temersi , 
tenevaai chiuso nel silenzio del suo ritiro. Lo 

suo malgrado, ed altiraronsi presioccliè tulli i 
suffragi; la pubblica voce si trasse dietro quel- 
la delio imperatore. Questi offerse il patriar- 
cato a Blemmirlu, il quale lo * io osò ; e quan- 
tunque I' imperatore [acesse da gran tempo un 
padicolar conto ti ■ Blemmida, ci piacesse d'in- 
lertencni con lui, e gii desse dimostrazioni dì 
1enen> amore, non lo pressò eoo soverchia in. 
«tanta, Luamri adunque gettò lo sguardo sulla 
moltitudine degli aspiranti che lo attorniavano; 
ma non lo arrestò sopri alcuno di essi. Cercar 
lece in un moni e Uro , presso al Lgu di Apol- 
lonìade, un monaco dì nome Arsenio, uomo 
vìituoso, ma rozzo ed ignoranti: ; buono a in- 
ciampale in tutte le reti, rfad le altrui passio- 
ni gli volessero tendere. Egli non era che lai- 
co; e siccome I' imperatore avea premura di 
partire da Nicèa, ordinò ai vescovi tli affretta- 
re la di lui ordinazione- Nello spazio di una 
tsttiininua fu fatto diacono, prete, patriarca; ed 
egli nel giorno di Natale incoronò V imperato- 
re con le consuete ccremonie. Una ecclissi dui 
sole preeioccbè totale, che si (tee vedere nel 
giorno 30 dicembre, annunciava disgrazie , e 
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siccome non ne accadile pur una, la popolare 
superstizione, per non iscreditare il fenomeno, 
lo richiamò quattro anni dopo In morte di La- 
scari, e pretese die avesse pronosticato la. bre- 
ve durala de! di lui regno. 

Da poi che Lascari ricevette !■■ corona, ntin 
rivolse i! pensiero che a sostenerla con onore. 
( an. 1236. ) Michele, re di Bulgaria, quantun- 
que avesse avuto per moglie Elena sorella di 
Labari, non meno ardente mente bramava di 
ripigliarsi dalle mani del cognato ciò che il 
valore di VaUce aveva fritto perdere «i Bulga ■ 
ri. Egli «veva gii pasiata il nvtite Emo ed il 
fiume Ebro. In pochi giorni renduto si era pa- 
drone senza fatica di un gran paese e di pa- 
recchie città. I Bulgari, abitanti di quella re- 
gione, ricevevano affettuosamente gli antichi 
loro compatrioti!; le guarnigioni greche non 
làcevano quasi resistenza: gli uni si arrendeva- 
no senza menare alcun colpo, gli altri prende- 
vano la fuga all' avvicinarsi del nimico. Dì tut- 
te le conquiste, che avea fatto Vat.ice sopra i 
Bulgari, nuli' altro rimaneva all'impero che 
Serres e Melenica. Queste nuove costernavano 
la corte di Nicè». Si credeva già di vedere Mi- 
i-hele alle porle di Ostaulìnopoli ; di maniero 
che Veloce, togliendo ai Francesi un gr*j) par- 
ie della Tracia, non avrebbe vinto i:he per i 
Bulgari. L' imperatore sdegnava di vedere oscu* 
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rati da tante perdilo i prillai p] M mio regno. 
Raccolse i capitani; In più parie He' quali, giu- 
dicavano eh' ei doveva passare I' Ellesponto a I - 
la guida delie sue truppe e marciare diritta- 
mente contro i nimiui. Questo non era Pnvvi- 
so óV due suoi sii materni , Enimannele e Mi- 
chele Lasoari. Fratelli del primo imperatore 
della loro remigli», mal contenti di non avere 
da lui ricevuto alcuna onorevole distinzione , e 
vie più della preminenza data a Vatace; temen- 
do dì essere trattati come i due loro fratelli, 
Alessio ed Isacco, ei quali Vatace avea fattn 
cavare gli occhi, erano fuggiti dalle terre del- 
l'impero, e durante la vita di Vatace no* vi e - 
rano più ritornati. Passato aveano qnesto spa- 
zio di treni* anni alla cori*! di parecchi prin- 
cipi, onorando il loro esilio, e degli ospiti lo- 
ro ricambiando le henen\'?uze co' servigi che ad 
essi rendevano ne' consigli e nella guerra. Per 
questi diversi cangiamenti di asilo si erano le- 
vati in grande riputazione , e passavano per 
vecchi di consumala spemnza. Il figlio di Va- 
tace, dopo la costui morte, lì richiamò in Hi- 
cèa, e gli accolse cor. tolte le dimostrazioni di 
quel rispetto eh- ben doveva*! alla loro quali- 
tà di zìi, alla ela.ie ed al merito ; mostrò *<1 
essi pieni'sima confìdeozi, e gli ammise in tut- 
ti ì consigli; mi questo principe prudente non 
ignoravo ''he la passata c'ingrazia laicato »vpv.| 
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nel loro cuori: on germe di risentimento. Di- 
fatli una segreta gelosia gli sospinse in questa 
occasione a raltenere il principe clie corre»» 
alla gloria. Gli dissero: - « che l'imperatore 
« non poteva senza imprudenza internarsi in 
o un paese nimico, dove non troverebbe n'i 
<t soccorso uè sussistenze ; che le truppe clie 

• di presente aveva in piedi, non sarebbero 
« che una debole scorta poco degna della im- 
« penale maestà, e -che la stagiooe del verno 

■ non permetteva di raccorne un più grand* 

• numero; cbe una spedizione condotta dall'ini- 
« peraLore in persona, se terminava seoz'olcuna 

■ strepitosa impresa, non farebbe cbe assicu- 

■ rare ai niniici le loro conquiste, e provocar- 

■ li a tentarne di nuove. » - Giorgio Motaln- 
ue, maggiordomo e confidente del principe, 
impugnò follemente ([ueate ragioni: sostenendo 
cbe l'imperatore, mostrandosi alla testa delle 
sue truppe sino ila! principio del suo regno , 
imprimerebbe nelle sue truppe la fiducia , e 
negl 1 inimici il terrore; e che necessaria essen- 
do la guerra, se conservar si volessero le re- 
gioni occidentali, ne sarebbe il successo assai 
meglio assicurato dalla presenza del principe, 
la qual sola valeva più battaglioni. Quella O' 
pinione, più conforme al nobile ardore di La- 
Bcari, prevalse a quella de' suoi sii. L'impera- 
tore prese partenza con poche truppe; e fitta 
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leva tia via di tutti quulli che avevano arme 
o cavalli, pa>sò 1' Ellesponto lasciando in Orien- 
te il oiaggiordonxi per l'ainminislra/.ione degli 
affari. ( Acrop. c. 54. et ttq. Gregor. I. 3. c. i. ) * 

Non era tutto trascorse il mese di gennaio , 
e , malgrado alle brine , egli arrivò in pochi 
giorni in Àii drino poli, donde partì nel domani 
per andare in cerca del nimico. Il re bulgara 
osteggiava j n ri>a all' Ehro. Gli scorridori del- 
l'armala greca si abbattano in quelli de' Cul- 
pe/./.!. A tal nuova i Bulgari sono compresi 
dì ai alto spavento che traversano ampie fore- 
ste, donde, la spessezza degli alberi rompendo- 
ne le arme, lacerandone le vesti, sfregiandone 
le facce, uscirono con più ferite ebe rilevato 
non avrebbero in una battaglia. Nel giorno se- 
guente, di mattina, arriva 1' imperatore ^ cam- 
po de' Bulgari , e, non trovandoli, continua a 
marciare sino a Bere» di Tracia , che prendo 
seivj.à resistenza , e forse impadronito si sareb- 
be di tutte le piazze del monte Emo , se tm 
turbine violento non avesse ricoperta la terra 
di tanta neve, ebe le strade divennero impra- 
ticabili. Dopo aver pacato set giorni in Be- 
reo, devastando tutti i dintorni, ritorna in An- 
drinopoli. . 

I Bulgari , padroni di pressoché tutta la 
Macedonia , si distendevano sino alla cittì) di 
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Acride. L' imperatore mandò ila qnel lato pa- 
recchi distaccamenti sotto la condotta dì dì- 
versi generali, che non durarono fatica a ripi- 
gliare la più parte delle pia*te. Al solo rumo- 
re della loro marcia i Bulgari disordinatamen- 
te fuggivano. Durante qu'd tempo , Lascari 
espugnava con la stessa facilità i forti del •mon- 
ti» ftodope. Di là marciò verso Zipena , piazia. 
importante ed assai bene furti fica la. Questa 
era una chiave della Tra eia. Giaceva sopra un 
terreno montuoso, là dove si uniscono i monti 
Rodope ed Emo , i quali in quel sito non la- 
sciavano che ori passaggio «I iinme Ehm, tut- 
tavia angusto e vicino alle sue sorgenti. La dif- 
6coltà degli approcci ed il rigore della stagio- 
ne costrinsero allora Lascari a ritirarsi. Ma nel 
principio di primavera, deliberato di portare 
innanzi la sua impresa, mandò ordine ad Ales- 
sio Strategopulo ed a Costantino Tornice , che 
allora erano in Serres con buon numero di 
truppe, di venirlo a raggiungere davanti di 
Zipena. Eglino si misero in cammino; ma quan- 
do videro eh' era d' uopo passare in metto ad 
un corpo di Bulgari in maggior numero , e 
che chiudevano il passaggio, sì spaventarono i 
loro soldati , e tostochè ^udirono il suòno dei 
corni e delle trombe, presero a fuggire, e tor- 
narono in Serres , abbandonando i bagagli e \ 
eoTalli, che furono preda de' contadini di quel 
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iliiiiorno . L' imperatore , sdegnato per <|>iell<i 
viltà, e scritto avendo ad essi die , se voleva - 
•no meritare il perdono, uopo era tornare ai 
nimico e combatterlo, ricusarono di ubbidire , 
e preferirono di «sporsi alla collera dell' im- 
peratore , piuttosto che all' acciaro de' Bul- 
gari, 

l traditori non si reputano giammai ben pa- 
gati, o il loro ma [contenta mento li tragge Be- 
vente ad una seconda tradigione. Dra^ola, die 
già dieci anni aveva dato in poter ili Vataod 
la città di Serres , non credendosi a bastanza 
rimunerato, risolvette di dare aL,Bulgari la cit- 
ta di Melenica. { an. 1257. ) Raccozzò truppe 
da tutte Ih parti , e andò ad attediarli. Essi ■ 
era guardato da Teodoro Neostongo, e da Gio 
vanni Angelo, prodi capitani , ohe ad onta l'i 
una debole guarnigione , si difendevano con 
coraggio. L' imperatore, eh' n' era lontano più 
di quindici giornate , non appena udì quesiti 
nuova che prese a marciare , e fu sì sollecito, 
che in dodici giorni si recò a Serres con on 
esercito poderoso. Sei giorno seguente viag- 
giò a Melenica. Uopo era attraversare la valle 
di Rodope, la qual era una gola , dove il fiu- 
me Striinanio, rinserrato tra i monti, lasciava 
appena lo spazio di un passo. Un'armata di 
Bulgari, che non era discosta', renduto ima 
eziandio tot praticabile quel sentiero ctiuiden- 
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so dittaccamento. Ma i generali hulgaii , rhe 
poro ne sapevnn dì guerra, avevano trascurata 
la più necessaria precaozione , ch'era quella 
d' impadronirsi de' luoghi elevati, donde avreli- 
bono oppresso i Greci nel passaggio, se fossr- 
ro siali si teinerarj dd tenerlo. L' imperatore , 
arrivato in quel luogo , colse il vantaggio che 
gli lasciavano i oìmici. Distaccò una parte dei- 
In sna fanteria per salire sul monte in me7z# 
alle selve che lo nascondevano alla loro vista, 
e caricarli di frecce nella estsemiti della valle 
Col resto si tenne a piè della palafitta , che i 
suoi soldati tagliavano e atterra? ano robusta- 
mente. I nimici , sconcertati .la quel n*oppfc> 
attacco, io faccia , e sopra il capo , si danno 
alla fuga ; i Greci ne fanno strage ; il resto 
l'ugge al campo de' Bulgari , e vi porla il ter- 
rore. Ciò era al principio della notte. Tutti, 
sopraffatti dallo spavento , saltano sui primi 
cavalli che incontrano; e siccome il terreno era 
pietroso, intersecato da paludi, ingombro di 
rupi, e nerissi ma la oscurila della notte, ini' 
pedi» «si il riconoscimento delle strade: gli ani 
cadono da cavallo', e sono oppressi dai loro 
compagni ; gli altri ai feriscono, urtando nelle 
roccie, o rotolando ne' precipizj; nè campò che 
un piccolo numero, ammaccati, storpi e pres- 
soché scnia. vita. Dragota , eh' era venuto a 
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raggiungerli co' sttoi, fu calpestato dai cavalli, 
e mori tre giorni dopo. L imperatore eaitò 
nella ci Iti in quella notte, e fu ricevuto con 
acclamazioni di gioja. 

Dopo alcuni giorni impiegali a mettere mi 
sicuro questa citta, donde scacciò parecchio 
famiglie, la coi fede gli era sospetta , li recò 
in Teasalonioa, e, panato il. Vardar , si avaniò 
sino al di là di Bodena. Fu ivi arrestato da 
una malattia che si diffuse ne!l' esercito. Que- 
sta era una dolorosa emorroidi , cagionata , 
per quel che semhra, dalla qualità dell* acque 
e de' cibi. Tostodiè fu in ì sta Io di proseguire 
la marcia, andò ad attaccare Belila , cha capi- 
tolò incontanente : In guarnigióne bulgara ot- 
tenne la libertà di uscire cou arme e bagagli. 
Ripigliò potei* il cammino di Serrai , passan- 
do per paesi aridi e deserti: dove più giorni 
mancò il pane ai soldati , e per due giorni !' 
acqua. Arrivalo a Serres, ricevette una Ietterò 
di Minatone, che gli scriver* che un' arma U 
di Tartari tra verta va la Guppadoci* , e ebe il 
terrore, il quale precedeva sempre a quella 
barbara nazione, si dilatavi siuo a Nicèa. Die- 
tro questo avviso, osò rfj una g ras de solleci- 
tudine per correre in ajul© de' sttoi stati di 
oriente. M i arrivando sulla sponda dell' Ebro , 
inlese non essere quello che nu falso grido 
d'arme. Il sultano d'Icona avea fatto la pare 
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co' Tarlar!. Hn^nlu , fratello del gran Kan , 
rivolte le sui- arme contro fili assassini slabi- 
liti in Persia , e, liberato avendo la terra da 
quella razza Funesta, attaccò Bagdad , per ter- 
minar di annientare I' impero de* caliti. Ricon- 
fortato di tal minta , I' imperatore rallentò la 
marcia, ed andò n piccole giornale ad Andri- 
iiopoli. Efili aveva racquislalo in questa cam- 
pagna luliociò che da'Bolgari era stalo poco 
prima tolto all'impero. Non -restava da rico- 
vrire che la fortezza di Zipena. Comechè si 
facesse già sentire il verno, egli ritentò di ren- 
dersene padrone ; ma la violenza delle procel- 
le , delle nevi , de' gbiacoi che rendevano il 
luoso vie piii inacceasibile, e il timore dì inari- 
dir dì viveri in qoel paese selvaggio e a fron- 
te di nn' armala nimica, lo fecero abbandonare 
nuovamente l'impresa. Lasciò nel paese nn 
corpo di troppe, sotto la condotta di parecchi 
generali, con ordine tir star chiuso in Didimo- 

qaalora non venissero in piccola numero a de- 
vastare. Dopo tali disposizioni ripassò l'Elle- 
sponto , e sì trattenne in Lampsaco. Vi cele- 
brarono 1p feste di Natale e la Caodelaja^, e 
«rido * passare il resto del verno a Ninfea. 

Mentre che Lascari guerreggiava in Mace- 
donia, nn' altra armata di Tartari , dalla par. 
te di Occidente, gli recò ancora per qualche 
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isUnte della in quietudine: ma si fu questa un. 
nembo passeggero , che si dissipò in pvcbi 
giorni . dipo aver fatto Un grande fracasso. 
Batou , nipote di Genghinzcan , e sovrano di 
Caplchat , avaa conquistato una parie della 
Russia, devasUto la Polonia , lo Moravia, la 
Dalmazia, e marciava 'in Ungheria per andar 
a cinger d'assedio Costantinopoli, quando la 
mot te venne a troncare sì Tasto disegno. Ber- 
cile , suo fratello , che a lui successe , parve 
di prima che seguir volesse lo stesso proget- 
to; ma, dopo aver deMttato alcune terre dello 
impero francese, ripigliò la via del Danubio, 
e raggiunse la Russia. Nessuna delle ci Ili gre- 
che vicina al loro passaggio venne attaccata: 
esse non provarono che i danni cui trasci- 
na nelle campagne il cors 0 impetuoso di un 
tnrreole. ( De Gingie* , hist, dei IIunus ì l. 
15. IH. ) , , b 

L 1 imperniare , nella dimora che fece iti 
Lampsaco, spaise i suoi favorì sopra quelli che 
seppero far valere i loro servigi, il meglio ri- 
munerato fu Giorgio Maialone celebre perso- 
naggio, il cui sublime i unsi lamento, che qua- 
si sempre annunzia una grande caduta, meri- 
ta nella storia un loogo distinto. Egli era di 
A dram i Ma, nato da una oscura famiglia. Suo 
padre era un basso ufiiziale del palagio. L' ac- 
cortezza d' insinuarsi, le grazie delio spirito e 
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della figura, la dolcezza de' costami, a dir cor- 
ro, il talento di piacere, gli npessero sino dal» 
I" infanzia il varco presso I' ere, le dell' impero. 
Da bel principio divise con altri fanciulli l'o- 
nore di trastullare il giovine sdo padrone; ma 
seppe cosi bene acconciarli ni carattere ili es- 
so, che oscurò i «uoi compagni ; p crescendo 
V amicia con la età , quando Lasctrì salì sul 
Iro.i'i , Muzalone divenn. 1 il depositino di lut- 
ti i segreti, li confidente di tulli i disegni, 
l'unico ministro di lui per tutti gli affari-, 
ch'ei trattava con destre».». Rendeva eziandio 
il suo malgrado all' imperatore un importante 
servigio, ed è che senza ascrivergli alcuno dei 
beni che faceva il suo pad-one, gli s' imputava 
tutto il male; I perciò si veniva ad acquistare 
il pubblico odio. L'imperatore , volendolo io- 
nalznre al più alto grado di fortuna , non po- 
se mente che una sì laminosa preferenza ac- 
cendeva I' invidia , e che tanti onori, di eoi 
ricolmava il suo favorito, erano come tante nu- 
vole raccolte sul capo di lui , dalle quali un 
giorno scoppierebbe uu fulmine a incenerirlo. 
Spogliò della carica dì protovesliario Alessio 
Haulo, signore illustre e sommamente stimato, 
per rivestirne Musatone ; e poco appresso lo 
fregiò di quella dì maggiordomo. Ritornato 
dalla Tracia, fece eziandio passare questo ulti- 
ma dignità in Andronico , secondo fratello di 
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Muzaloue, e conferì a questa ]' altra di stralQ- 
pcdarco, vale a dire generalissimo di latte le 
armate, col titolo di protosebaste. Il terzo fra- 
tello fu creilo gran cacciatore. Feci che tutti 
sputassero delle ilouzelle del più alta nasci- 
mento. Giorgio ebbe ■ moglie Teodora , figlia 
di un Cantacuzeno e di una sorella di Michele 
PaleoIngo. Tante distinzioni prodigalizzate ad 
uomini usciti dalla polvere , mtnevauo, a sde- 
gno tulta la corte. Si mormorala di vedere 
I' imperatore pagare a (1 caro prezzo i giuo- 
chi iji'lla sua infanzia; poiché la gelosia «bia- 
derà gli occhi sugli altri meriti di Mula Ione. 
Queste mormorii" ni pungevano sul vivo I' im- 
peratore , e il rammarico che oe concepì , ac- 
coppiatosi alla tristezza ìn cai lo gettò In ma- 
lattia, della quale parlerò in progresso, ne can- 
giò interamente il carattere. Riposa la sua li- 
curetta dell' abbassare i principi del tao san- 
gue e i grandi signori. Spinse il risentimento 
di alcuni motteggi sino a far acciecare due dei 
principali cortigiani, Teodoro Filete, e Costan- 
tino tiglio di Alessio Strategopulo , cui per lo 
innanzi onoralo aveva della sua parentela, dan- 
dogli ìn matrimonio la sua cugina, nipote di 
Vntace. ( Atrop. c. 60; Gregor. I. 3. c. 3; Po- 
chym. L i. e. & J 

Nel mete di marzo ( -n. 1258. J I' impera- 
lore allestì uu' armata più forte della prece- 
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dente, e, per vie più ingrandirla , vi arruolò 
quel I a moltitudine di persone che g!' impera- 
tori impiegavano nel divertimento della loro 
caccia. L'ardore del principe e le ricompen- 
se con coi pagati aveta i servigi delle due 
precedenti campagne, tirarono «otto le sue in- 
segne tutti quelli che anelavano a felicita di 
fortumi. Con questa armata, più numerosa che 
non fossero state quelle di Vatace, pasto l'El- 
lesponto, e marciò a dirittura verso Didimo- 
tica , sperando di congiungere a queste trup- 
pe quelle che aveva lasciate in casa città; m» 
le trovò in pessimo italo. Pertanto abbando- 
nato il paese, il re bulgaro ricevette u' suoi 
stijieiidj quattromila Cornarli , i quali dovun- 
que recando il ferro ed il fuoco, si erano in- 
ternati sino alle porte di Didìmotica. I coman- 
dali' imperatore di niente avventurare usciro- 
no sopra i Comani, e le loro truppe, vestite dì 

do intorno di loro a tiro d'arco, trafiggeva im- 
punemente uomini e cavalli. Si diedero alla 
fuga , ed Emmanuele Lascari non dovette la 
sua salvezza che alla velocità del sno destriero. 
Riparò in A-:drinopulì. Costantino Margherita , 
altro comandante, non fu sì fortuoato. Fu pre- 
io cor» parecchi altri uffizioli, e venduto a' Bul- 
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gurt. L' imperatore non era allora lontano che 
due giornale. Afflitto per tale svantaggio , e 
ardente mei) te bramaudo di risarcirlo affrettò la 
sua marcia in guisa che in un giorno raggime- 
ne il rampo dì battaglia ; ma non vi rinvenno 
più i Cumani. Al rumore del suo avvicinarsi, 
ritirati si erano verso Bizia, dove si credevano 
in sicuro, non temendo che un' armala stancai 
da una inai eia sforzata venisse a cercarli : ma 
»' ingannarono. L J infaticabile Lasca ri andò a 
sorprenderli, benché non abbia raggiunto cha 
i più lenti a prender la fuga ; tra cui *i tro- 
varono i più distinti loro uffiziali- Furono pas- 
sati a filo di spada, e l'imperatore, poco sod- 
disfatto di questa medio-ire vendetta , sì pose 
a campo sulla sponda di un fiume chiamato 
Regina che mette iteli' Ebro, ( Acrop. c. 61. ) 

11 re bulgaro, che avea creduto 1' imperato- 
re spossato da due travagliose campagne, com- 
preso di «pavento nel vederlo ricomparire mi- 
la frontiera cori un'oste ancor più poderosa , 
riflettè che non aveva forze uguali da contrap> 
porgli. Prese il partito di chiedergli la pace , 
a per ottenerla si valse della interposizioni: 
del suo suocero, re di Russia, eh' ei rendette 
arbitro delle coudizioni. Prevenuti l' arrivo del 
principe russo con una imbasciata per diman- 
dare un salvo con dotto, ed un onorevole acco- 
glimento. Questo principe fo di fatti ricevuto 
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con onore, non meno che quelli che lo »cconi- 
ji ugnavano; e la pace Fu conchius» con la con- 
dizione che oi restituirebbe all' impero la for- 
trzta di Zipena , sola piana che tuttavia ri- 
maneva in potere de' Bulgari. Uro se ne ritor- 
ni! conlento ti culmo di ricebi presenti. Dopo 
la partenza ili lui , alcuni cortigiani permase- 
lo all' imperatore che quel supposto mediato- 
re uoii era che un furbo venuto sotto on fal- 
so pretesto per aver doni , e tale che il re 
bulgaro lo disapproverebbe. L' imperatore sole- 
va t'ir egli medesimo verso sera la vìsita del 
suo campo , il quale aveva più di una lega di 
estensione. Va giorno che la traversava , ac- 
compagnato da un gran corteggio di signori , 
tra i quali v' avea Acropolita , gran logoleio , 
dopo avere richiesto gli altri di ciò che pen- 
savano intorno alla negoziazione di Uro , cui 
tutta la corte dava ti titolo d' impostore, indi- 
rizzò la parola al gran legatelo; e non è forse 
vero, gli disse, che noi siamo Unti la favola 
di questa con media'? Il logoteto , poco corti- 
fjiauo, rispose alquanto aspramente, eh' ei non 
io poteva credere; e che quelli i quali impi- 
lavano tali toif/etli a sua maestà erano essi 
medésimi quelli che la gabbavano, la jquel 
mentre 1' imperatore , troppo soggetto ai tra- 
sporti di collera , lo fa scendere da cavulio e 
batterti villanamente da due delle sue guardie. 
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il magistrato , coperto ili confusione , si rilira 
iiclln sua tenda, donde non esce per parecchi 
giorni. Il principe così pronto a tornare in sè 
dai suoi trasporti come a darvisi in preda, sì 
penti Bull' 'Stante di quell' affronto. Mandi» inu- 
tilmente al logoleto parecchi de' suoi amici 
per calmarlo e indurlo a ricomparire innanzi 
al principe. Finalmente, nulla potendo ottene- 
re per tal mezzo, usò dell' autorità , e gli co- 
mandò che tornasse al consiglio. Acropolita 
ubbidì , e, siccome stava in piedi e col capa 
chino senz'articolare parola: Non vedi forse , 
gli disse V imperatore, il tuo poilo 1 adagiali 
in quello , e opina fecondo il tuo solilo. Era 
dunque nn riparare I' affronto recalo alla più 
alta magistratura il rimandare al suo seggio 
il magistrato con le contusioni de' colpi che 
aveva ricevuti? Il semplice e sincero Acropoli- 
ta, che racconta egli stesso questa ignominio- 
sa avventura , sembra contento della soddisfa- 
zione,- tanto gli animi erano allora degenerati ! 
( Acrop. ti. 62; Gregor. I. 3. c. 1. ) 

Verso la fine del mese di agosto si vide ar- 
rivare al campo Teodora , moglie dì Michele 
di Epiro. EU» conduce™ Fficeforo suo figlio , 
per effettuarne finalmente il matrimonio stabi- 
lito due anni innanzi con Maria , figlia di La- 
scuri. Vatace , che aveva ricevuto qnesto gio- 
vine principe nel campo di Ostroba, mal con- 
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fcnto delti infedeltà di M chele, il qnala non 
faceva la puce che per ripigliare le armi, «ve- 
ra poco di poi rim andato il figliuolo a SUO 
'padre. Finalmente, sembrando tulio tranquil- 
lo dalla parte dell' Epiro e delia Tessaglia, 
' l'imperatore accolse Teodora con onore, e la 
condusse in Tessalonica, per celebrarvi le noz- 
ze. Durante il viaggio , traendo partito dalla 
premura die Teodora dimostrava per lai pa- 
rentela , richiese da lei nuove condizioni , e , 
siccome ella era stata imprudente a spgno di 
mettersi nelle mani di Ini senza alcuna sicu- 
reicn per se stessa , niente osò ricusare. Ella 
Hccordò con giuramento , che il castello di 
Seibia e la città di Duras sarebbero ceduti 
all' impero. Michele vi acconsenti eoa grande 
rincrescimento per trarre delle mani di Lasca- 
ri la moglie ed il figlio, i quali amava tutti 
due con tenerezza. Le nozze furono celebrate 
in Tessalonica, e in cambio di due piane im- 
portanti, Ja giovine principessa non portò per 
dote a Miceforo che U conferma del titolo di 
despoto. ( Acrop. c. €3. 64 ; Gregor. I. 3. e. 
4; Pachftn. I. \. e. U. J 

Dalla morte di Vatace e d'Innocenzo IV, 
era sUta interrotta la negoziazione incomin- 
ciata per la riunione delle due chiese. Ales- 
sandro IV , successore d' Innocenzo ri mise a 
seguir* qnest' grand' opera. Mandò il vescovo 

ie-teau 1'. XIV. f. I. 5 
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spirito della chiesa lutine ; che se le di manti e 
de' Greci fossero eccedenti il giusto, «i aste- 
nesse dal rispondervi; ma gì' infilasse di veni- 
re a Boma per mezzo di deputati , con pieno 
Potere dell' imperatore e del clero ,• per trat- 
ture innanzi al papa. Tolte queste precauzioni 
tornarono inutili. Le guerre contìnue di Ln- 
•cari, e I» bre#« dorata del suo regno non gli 
permisero di applicarsi a qoesto affane. D' al- 
tronde egli era ostinalo nello scisma ; si pie- 
caia pur anche di teologia, secondo I' assorda 
vanità dilla maggior parie degl' imperi tori 
greci; e compose parecchie opere , due fra le 
oltre conlio la opinione de' Latini intorno al- 
la processione dello Spinto santo. Il legulo , 
giunto in Berea, vi trovò Gregorio Acropoli!», 
cui l'imperatore aveva incaricato di riceverlo 
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e congedarlo. Gli autori Greci non parlano di 
alcuna guerra Ira i Greci e i Latini dorante 
il regno di l-ascarì. Nulladimeno sì raccoglie 
da una lettera ili papa. Alesf audio, in data del 
mesi; di luglio di <|uesto anno , cbe le corre- 
rlo e i devastamenti continui de' Greci sulle 
terre de' Latini riducevauu questi a tali an- 
gustie , che il Imo patriarca Giustiniani fu 
corretto , per sussistere , di cbi*-dere soccorso 
al papa) il quale lece contribuire i vescovi del- 
la Murea. 

Passando in Occidenti! , I' imperatore a»e»a 
i-mitidato ti Michele PuWlogo il governo di 
Nicèa , e della Bitiuia. Quoto guerriero, ni» 
»''no abile negli affari civili cbe in quelli, di 
guerra , si faceva amare dai Greci e temere 
dai Francesi per li vantaggi cbe riportava so- 
pra di essi; ma non si rendeva meno formid a- 
bile allo imperatore pel fulgore de' suoi talen- 
ti. L' affabile e gioviale carattere , la nobile e 
dignitosa familiarità , e le sue largizioni gli 
cattivavano lutti gli animi. GÌ' invidi .non »! 
lasciavano sfuggire veruna occasione di avvele- 
nare e le azioni e le parole di lui plesso l' im- 
peratore naturalmente geloso. Un discorso se- 
dizioso e temerario, sfuggito di bocca al giaii 
cartolario, zio di Miebule, accrebbe i sospetti 
dell' imperatore. (Jp giorno , iu un ìrtte rifili- 
meli lo , in cui si parlavo de' titoli che davano 
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diritto all' impeto, egli s' avvisò <li dire che la 
Previdenza drstribcihce le corone , e ede uno 
il quale vi si sentisse chiamato poteva impa- 
dronirsene sema colpa. Questo discorso , vero 
nel principio, falso nella conseguenza, all'im- 
peratore, al quale fn riferito, parve un' apolo- 
gia de' divisamenti di Michele. Lo zìo fu ar- 
restato. Si prese la determinazione di catta ra- 
re il nipote, e mentre che Michele brillava in 
Mioèa^M no macchinava la ruba in Tessalo- 
Dica. Egli ne Tu avvertito da un ufficiale del 
patauo, suo amico, di nome Goti; il quale gli 
fece sapere , elle se voleva salvare la vita , a 
almeno gli occhi , non doveva attendere il ri- 
torno dello imperatore. Michele tanto più db 
concepì spavento , che i sospetti formati con- 
tro di lui nor; er»na senza fondamento. Egli 
era divorato dall' ambizione; e quantunque non 
fn-*e così facile a determinarsi ad un delitto , 
giudicava se stesso degno della corona , a ar- 
dentemente la desiderava. L' avviso che rice- 
vette gli cagionò crudeli ambasce. Il suo ani- 
mo era combattuto e dal timore e dalla ver- 
gogna di cedere il campo ni suoi uiinici, e di 
perdere i suo/i vantaggi per andar a mendica- 
re un asilo e rappresentare il personaggio di 
fct{;gitivo. Il timore prevalse. Egli parti una 
Dotte da Nieèa , accompagnato dai suoi amici 
e dimettici., recando ì suoi tesori. Fu colta 
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per via da' Turcimanni, ni miei irreeoneitittbili 
de Greci, e i quali vweano ili saccheggia lue li- 
ti. Gli tolte» lutto sino alle vesti meuU; si di- 
visero Ira loro le spoglie dì lui, e tutti quei 
die In accompagnavano, facendo stillavi. Buo- 
no pe^Micliele clie luggi d«lle loto inani , « 
sprovveduto di ugni uosa entrò in Icona. In 
quel deplorabile stalo Tu ben «{Avuto dai K «- 
kaous , dm ne cuimsceva la nobiltà e le ginn 
iloti. Volendone il su II «un riparale le perdile, 
ordinò ai Turcniuani die gli rima a da 8 sei o 
quanto prima luttoeiò. die gli aveano rapilo , 
uomini , danaro , bagagli, ma que' barbari , i 
ijunli non ubbidivano se non se a capri ce» , 
noo sì curarono di tale comando. 1 tifitori 
Inrclii lo avevano da principio veduto eoo 
compassione, lieo pie»lu illetlali dai beli' aspet- 
to, dalla elevate tea de' sentimenti , e dalla im- 
perturbabilità dell' animo nel mezzo del suo 
infortunio , [lassarono a rispettarlo ; e ciò die 
udivano del suo valore e de' suoi talenti mi- 
litari, impilò ad essi grandi speranze. L' iin- 
jn'i'alore , intendendo di' era fuggilo, ne con- 
cepì vìve inquietudini. Egli non dubitava che 
Midide non >■ mettesse alla testa de' Turchi 
jier altaccur le terre dell'impero; e non le 
rassicurato che da una lettera die gli fu con- 
gegnata. Michele, arrivato iu Icona, scriveva di 
tal tenore ai comandanti delle truppe di Bili- 
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uni: - • Coturnato dag)' ingiusti sospetti impi* 
« iati all' imperatore, e dai cattivi disegni fof- 
« mali contro di me, Lo creduto di dover por- 

• «e la Uiw vita in salvo. Invigilate con accu- 

■ rutena sulla guardia della città e sulla dif«- 

■ ta del paese; e anziché rallentare quella vi- 
li gìlanza di cui sono stalo io stesso testimonio, 

• raddoppiate la diligenza ed il zelo per sup- 

• plire alla mia assenza. ■ - Questa ietteru , 
forse scritta ad oggetto che venisse presentala 
all' imperatore, lo tranquillizzò, e incominciò 
ad aprire un «dito alla giustifìcaziono di Pato- 
logo. ( Aciop. c. 64 seg; Greg. I. 3. e. 2. Pa- 
cky. I. \. c. 9; Pkranza, t. ^. e . 2. ) 

I Tadari davano il guasto all' Asia. Il sul- 
tano raccolse un* armata , e siccome aveva nei 
suoi stali un gran uuinero di cristiani, ne com- 
pose un corpo, e ne diede il comando a Mi- 
chele. Si andò in cerca de" nemici. Il battaglio- 
ne di Michele attaccò la zuffa con tal vigore , 
che i Tartari, i quali avevano di fronte, furo- 
no rotti al primo urto e presero la fuga. Mi- 
chele stesso trafisse d'un colpo di Lincia il ge- 
nerale nimico. L'armata barbara era spacciata, 
se non la giovava un improvviso avvéniménto. 
«Uno de' principali ufficiali turchi, stimato pei 
la sua bravura., avendo ricevalo alcun disgusto 
dal sultano, cercava da gran pezza la occasione 
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di vendicarsene , , cedette di averla tritata. 
Passò al parlilo de 1 Tartari con tutte le truppe 
che comandava. Questo tradimento cangiò la. 
■or.te dell» ball-glia, I Turchi vincitori volgo- 
no le reni e sono incalzati da'uimici, i quali gli 
opprimono coti Dna grandine di frecce. Miebe'u 
unilo »l generale turcoj accompagnato da unii 
piccola truppa di cavalieri, continuò u fuggirò 
per piu giorni) costretto sempre a combattere 
un corpo di Tartari che gl' inseguì senza inter- 
ruiion« sino a Casldinoua in Patagonia , dova 
il generale aveva la sua dimora. I Tartari, pa- 
droni della campagna, scorsero liberamente lut- 
to il paese, e lo coprirono di sangue e di rovina- 
Queite devastazioni facevano temere 1' im- 
peratore pei suoi stali d' Oriente, e perciò eor- 
se a difenderli. Abbandonando Tettonica, ue- 
diede la guardia a suo zio Alleitele Lascari, la- 
sciandogli alcune truppe. Distribuì nelle altro 
piane i principali ufficiali , e incaricò della 
generale inspezione il logoteto Giorgio Aero- 
pulila, volendo torse cancellare con (juent' ono- 
re la rimembranza dell' affronto che Giorgia 
aveva ricevuto, o allottare da se un consigliera 
troppo sincero. Allora il logoteto, esscudo i u 
liereu, congedò il legato del papa, siccome bo 
detto. Fece dipoi la visita di tutu le piazze 
sino a Dura*. Non ritornò a Prilepo che inca- 
po a tre me*ì. Appena colà aruiftlo.i'.Utse cita 
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Michele, t!es|iolo di Epii o, malcontento (lei ma- 
trimonio di suo figlio, il 'qoule gii avrà fatto 
pantere la citta di Dura*, ripigliava le armi, 
ed aveva tratto al >uu partito la unzione dei 
Servj. L' imperatore aveva dato il governo di 
Aìbonopoli, piezzu importante e capitale Ideila 
Albania, e Costantino Cabarone prode guerrie ■ 
ro, e capace di resistere sii un' intiero eserci- 
to, ma debole troppo ai femminili adJesca- 
inenti. -Michele fece giuucare questo ingegna 
per coglierlo.) Ad una giovine vedova, cognata 
di Michele, ouóMu libertina allietiamo atti ii- 
ziosa, cadde iu pensiero à' inspirar amore a 
Cabarone, e non durò fatica a fallo dar nella 
pania. Atropo! ita tu avvin tilo' di tal rigiro pri- 
ma che tortisi* il buo effetto coli' abbandono 
della piazza. Vi torse tostamente; ina, trovando 
gli abitanti già dedotti , e la fazione legata ul 
despulo di Ispirò , -tkicut' altro di meglio ebbe a 
l'are che ritirarsi, per non servire egli stesso 
ili sopra più « pagare i favori ebe si vende- 
vano a Cabarone. Dopo la ritirata di lui. Alba- 
IIOpoll si anese tosto al despoto ; .e Cabarone 
da' suoi amoii fu tratto in una prigione, dove 
Michele lo fece rinserri re. Acropoli t a nel suo 
ritorno trovò sossopra tutto il paese. Corse: più 
volte pericolo di essere preso od ucciso dalle 
truppe leggici e che volavano da tutte le parli. 
Michele senza niifficoltè prendeva tutto le pìax- 
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re circostanti, e quando Aeroposta vinse Pri- 
lepo vi si vide tosto as'ediato dal despoto nlU 
testa di un esercito. La. citta era forte e di 
accesso difficile; ciocché non impedì a Michela 
di attaccarla. E^l i faceu conto delle intelligen- 
ze clie avea nella piaz/a, ma conlultociò fa ri- 
spinto e levò I' assedio; senza però allontanar- 
si, e devastando tutto il distrette. Acropolila e 

osare di aprir le porte, offerendo lutti i disa- 
gi dì no blocco. ( Acrop. c. 66. 6T. 68. ) 

La vittoria de' Tartari chiamò all'armi l'im- 
peratore, e lece Ite mare il sultano in Icona. 
L' imperatore, alla guida di nn esercito, si a- 
van/ò in Lidia, e sì pose a campo presso ti 
Sardi. Il sultano, credendosi spacciato, andò » 
gettarsi nelle sue braccia. LaWari lo accolse 
con benevolenza, lo confortò, lo colmò di bene- 
tìzj, e rimandollo con una scorta di quattro- 
cento uomini, condotti da Giovanni Ducas Mur- 
zuflo. Il sultano, in ricambio di tale beneficen- 
za, abbandonò all' impero la città di Laodicea. 
Ma essendo i Greci troppo deboli per difen- 
derla, essa tra non molto ricadde in potere dei 
musulmani, itaitaous, poco stimando le forie 
dell' impero per difendersi contro ì Tartari , 
fece la pace con questi, e si rendette ad essi 
tributario. E^ti aveva adoperato presso l'impe- 
ratore per Michele Paleologo. Il vescovo d'Ico- 
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na, poiché i munii lui uni aveano conservato in 
questa città li cristiani ed il lor« vescovi), scris- 
se pur egli in favore di lui, e giunse a can- 
cellare lo sinistre impressioni che il principe 

Michele di tornare alla corte, dopo essersi ob- 
bligato co' più terribili giuramenti a non di- 
sertarsi giammai dalla fedeltà e cb 11' inviola- 
bile attaccamento che doveva all'imperatore,*» 
Giovanni suo lifjliU) e a tutti la 'famiglia im- 
periale. Lascili i per naso della di lui sincerità, 
lo accolse flffcttuus-i mente, e lo rimise io pos- 
sedimento de' suoi beni e delle sue dignità. 
( Aciop.c. 69; Greg. I. 3. c. 3; Pachyn. I. 3. 
c. 2; Ph ronza l. 1. (. 3. ) 

Michele, despota di Kpuo, continuava la guer- 
ra, e mentre Acropolita stava chiuso in Fi'ile- 
po, e Michele Liiicari non ardua uscire da 
Xeasaloiiieu, (pesto principe attivo devastava il 
paese, e s' impadroniva delle piazze che trova- 
va mal goernite. Egli avea preso Derea e Bo- 
dena. I' imperatale, già travaglialo da una mor- 
tale malattia, non uote-i secondare il suo valo- 
re naturale , >iè uicire egli medesimo in pam- 
pag.io. Aveva egli restituito la sua confidenza 
a l'aleologo, il cui merito conosceva. Lo man- 
dò pertanto u. guardar Durat, nuovuuieiite ren- 
dula all' impero, e ad opporsi ai progressi del 
despo.Ho, Ma non gli diede eia: cattive truppe , 
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raccolte in Mica do ni a nenia tra sceglier le, e in 
piccolo BOmor*. Paleologo , troppo ■aggio per 
andar ad affronta re il nimico con tali forze, 
marcio alla Tolta di Tessaionica, dove si con- 
giunse a MicbWle La-scari, e tatti due insieme 
pestato il Vardar, si appressarono a Berea; non 
ad oggetto di attaccarla, non essendo in con- 
dizione di farlo; ma per far sussistere le loro 
truppe col sacchegginmento delle campagne. 
In quel mezzo una banda di Servj , alleati del 
Nespolo, andò a mettere a guasto le terra di 
Prilepu; non erano che mille nomini. Sculerio- 
Xileas, elle non era lontano, con truppe anche 
«inori, guerriero novizio e ignorante, ma pre- 
suntuoso, andò ad attaccarli, e fu battuto. La- 
sciò nella piazza, o in ferri, pressoché lotta la 
sua gsnte, contento di porre in salvo se slessOi 
Paleologo e Lascarì, dopo aver devastato i din- 
torni di Berrà, andarono ad osteggiare presso 
a lìodena in una pianura fertile ed abbondan- 
te di foraggi. Il despoto, informato del picco- 
lo numero e della debolezza delle loro truppe 
trasse dal suo esercito cinquecento eletti cava- 
lieri , pd alla toro guid;i pose Teodoro , uno 
de' suoi fipli naturali, eoo ordine di andar a 
dare una lezione a quelle nuove truppe. Nello 
etesso tempo arrivava ai Greci un nuovo rin- 
forzo; ma non era che di contadini, spigli d'u- 
gni cogniiioue di guerra, e montati sopri ca- 
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Milli da aratro. Emininuele Lamputda* , ben 
(legno di comandai li, il quale non veniva che 
condolto dall' interesse, cominciò n dolersi coi 
generali, che non era alato aspettalo per di- 
videte il bottino ; e mormorando che al sno 
-valore ai lasciavano soltanto i pericoli e le fa- 
tiche, andò innanzi, per essere il primo a de- 
vastare altre campagne, se mai ten'ena d'in- 
tatte. Non era molto lontano , quando in una 
stretta s'imbattè negli squadroni di Teodoro. 
Ad un tratto gli Epiroti , ben Brinati e bene 
insellati, dileguarono quelle cattine truppe co- 
me un vortice di polvere. Alcuni riparano nel 
campo di Paleologo, e Io informano dell'avve- 
trtr.i. Questo guerriero prende toslo cinquanta 
ravalieri pau»goi)i, Ì soli delln sua armala che 
meritassero il nome di soldati ; questa truppa 

torte; gente piena di coraggio , ed affezionata 

grado Michele Lascari che lo taccia di teme- 
rità e ricusa di seguirlo. Prologo, correndo 
uU* testa de' suoi, atterra d' un colpo di lancia 
il primo che incontra. Qaesti, rizzatosi, abbrac- 
eia le glnoccba del suo vincitore, egli diman- 
da la vita. Paleologo, che non lo conosceva, lo 
consegna ad uno de' suoi cavalieri, che lo Beau, 
ne; egli era I' infelice Teodoro. I Paflagoni , 
vie più animati da tale esempio, si avventano 
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a precipizio sullo squadrone nimico, e, sebben 
quello fosse dieci volte più numeroso, lo sfon- 
dano da tulle le parti, arrovesciano ogni cosa 



i nnntm 


ad essi, e lo mettono in fuga con gran- 




te. Un sì brillante successo, quantunque 


in un i 


neon ti o sì poco considerabile , avrebbe 


alzato i 


a superbia un altro capitano. Paleolo^o 


anziché 


lasciarsi cogliere a quell' esca, era trop- 


Po "61 


po prr ismentire a se stesso la matte- 


Lolezza. 


Si recò in Prilepo, ma vinto da pres- 


uoti se 


1 licitazioni. Ivi, dopo aver esaminato lo 


stalo ili 


:lla piazza, e consigliato Ciò ebe pensò 


di misi 


lore in quella ciicustanzn, s'incamminò 


per Dm 


ras, dote aveva ordine di andare. {Jcrap. 


c. 70. 


1\. 73j Pa&ym. 1. \. ■ .;. 19, ) 


11 de 


ipotu, non avendo Diente a temere dalla 


truppe 


imperiali, tornò ad assediare Prilepo. 


Egli « 


a secondalo al di dentro da alcuni tra- 



ditori; ve n' erano pur anche nella guarnigio- 
ne. Quantunque Acro pulita non avesse ebe qua- 
ranta uomini di sua casa, della cui fedeltà po- 
tesse j'ar conto, seppe non pertanto dare ordi- 
ni così buoni, ebe il nimico fu lispinto in tre 
assalti. Finalmente venne il destro di porsi in 
opera il tradimento. Gli abitanti, mentre elle 
si distribuiva il pane ai soldati, aprirono le por- 
te. Acropolita e le sue genti ripararono nella 
cittadella. Questa nou era ebe un dirupo faci- 
UsMino a scalarsi, non avendo dieci più di nl- 
U-Beau t. XI?. F. 1. 6 
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Uzza. Egli vi fi difese la notte contro gli »bi- 
tun ti, ostinati ti perderlo per giovarsi delle noe 
cpoglie. Alle punta de! giorno si arrese a! ile- 
Kpoto sotiej la condizione che avrebbe la liber- 
ti di ritirarsi egli e i suoi, con urnu- e baga- 
gli. Michele accoidò lutto, e niente attenne. Sì 
impadronì di tulli i lori, tffelli , e se li trasse 
urial» di catene dietro all' armata. L' impera- 
tore , malcontento de' suoi generali , nun era 
meglio disposto per Accapo li Li: lo a ve vìi in »©- 
tipetto di traditore, ed imputava lo perdila di 
l'ulejio al risentimento della ingiuria! cli'-eg'i 
uve va ricevuta. Non gli rendetti], giustizia se 
non quando intese che questo infelice magi- 
strato era chiuso in una prigione con l'etri ai 
piedi ed alle mani. Allora, a fin* di prestar- 
lo da altri danni, si prese il .peti siero di con- 
servargli i beni e proteggerne la Wigli,,. 

Dopo la pace «onchiusa co' Bulgari , il loro 
Tv Michele, spoglialo di tutto le conquiste elle 
uvea falle alili* impero , viveva in buona intel- 
ligenza con 1' imperatore suo cognato. Fu tru- 
cidalo presso Ternnve da suo cugino Calliuia- 
iiu, figlio di Alessandro, e nipote dei primo Asan, 
che con la sua ribellione aveva distaccato dal- 
l' impero il legno di Bulgaria. L' usurpatine , 
onde assicurarsi la corona , aveva costrette- I,, 
moglie di Michele a sposarlo. Ma Uro , re di 
Kiteaia, padre della principessa, venne cou ui.j 



Digitized by Google 



LIBRO SC1I. 79 
grand' oste a vendicare la morie di *ao gene- 
ro, ed a svellere la figlia sua dalle braccia dtl 
tiranno. Callimano fu sconfino ed ucciso Orila 
■aa foga. Michele Don aveva lasciato figlinoli. 
Venoe acclamato re Mize, ebe aveva per moglie 
la costui sorella, e che era già possessore «li 
un trailo di paese nella parte della Bulgaria 
tp par lenente »' Bulgari. Il di lui caratiti *, vi le- 
cci effeminato, lo rese tosto spregevole. Un Ser- 
vio, di nome Costantino Tech, era divenuto 
celebre in Bulgaria per li talenti dello spirito 
e per la forza del corpo. Non meno stimato 
dal popolo ctie dai grandi , cu! aveva saputo 
cattivarsi, eccitò a sollevazione i Bulgari , si 
fece acclamare re, assediò Mise in Ternate , 
prese Ini con la moglie e co' figli, e gli asse- 
goò per ricovero la città di Mesembria sopra 
il Ponto Eussino. Non avendo Costantino altro 
titolo salvo quello del suo merito , volle pro- 
cacciarsene uno imparentandosi con la famiglia 
imperiale. Mandò n dimandare all' imperatore 
Lasca ri la sua figlia Irene , la quale era nata 
da Elena, figlia del re de' Bulgari Asan II. Ma 
si opponeva a tale matrimonio un ostacolo, che 
sarebbe stato insuperabile , se la ignoranza e 
la corruttela de 1 coitumi di quel tempii non 
lo avessero reso facile a togliersi. Costantino 
eh' era ammogliato, ripudiò la moglie , e tra- 
iporl ir la fece io Nkèa nelle mani di Las cari. 
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L' imperatore, monito eli linei pegno di divor- 
zio, noci durò futica a mandare sua Sglia si 
nuovo re, col quale ratificò il tratlato di pa- 
té fatto con Michele. ( Acrop. c. H; Greg. I. 
3. c. 3. Packym. I. 5; Da Can B e,fam. p. 320. 
321. ) 

La povertà, ed assai piìi la indolenza e la 
incapacità , dell'imperatore Baldovino sembra 
che in tutti questi anni abbia gelalo il corag- 
gio de' Francesi, eh' è quello fra tutti i popoli 
del mondo che più facilmente piglia il carat- 
tere del suo principe. Costantinopoli sparisce 
allora nella storia; non è più desia che un ri- 
covero tetro e silenzioso, dal quale non si veg- 
gono mai uscire per approfittarsi degi' imbaril- 
ai e delle guerra dell' imperator greco. Nasco- 
sti come in una tana, lasciano che Va Lice, La- 
acari, il re Bulgaro e il despota dì Epiro ni 
contendano e si strappilo a vicenda le piazzo 
di Tracia, di Macedonia, di Tessaglia, dai due 
primi imperatori Baldovino ed Enrico conqui- 
state cou tanta gloria. Baldovino II. e M.iria su» 
moglie corrono I' un dopo I' altro per tutta la 
cristianità a mendicare de' soccorsi, dai quali 
non si vede ebe traggano verno vantaggio. Ma- 
ria era allora in Francia; e sollecitava per un- 
ite la generosità di Luigi, e dispaiava ai suoi 
sudditi ribelli la contea di Numur, ebe appar- 
ici» vu a Baldoviuo per parte dell'imperatrice 
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Jolanda snn madre. Spogliata finalmente di qne- 
sto ricco retaggio , ella vendette i diritti di 
suo mai ilo a Guido conio di Fiandra, il qua- 
le ne rimase poiaessore, ed anche q nesto da- 
nnivi andò a perdersi in Costantinopoli , come 
in un abisso di acque stagnanti. ( Nangis ckr.; 
Da Cange, hitU L'5. e.A.saiv. ) 

Quantunque 1* imperatore greco fosse nel fior 
della eli, la sua salute »' indeboliva di giorno 
in giorno. ( ao. i259. ) Egli er» colto dalla 
■lessa malattia dì suo padre. Frequenti acces- 
si epitetici lo gettavano io una nera melanco- 
nia. Persuaso che quoto male provenisse da 
nialcGzio, sospettava di tulli quelli che si av- 
vicinavano a lui. Il campo era aperto ai dela- 
tori, per far perire coloro eh' essi volevano 
minare, e la vita degli uomini probi era in 
balìa degli scellerati. Sul menomo indillo |'im- 
peiatore, agitalo e tremante di collera, faceva 
arrestare, interrogare, tormentare pereone che 
uè tampoco sapevano esservi secreti magici ; e 
I' unico mezto di scolparsi era la pruova del 
ferro ardente. Il popolo , gran partigiano di 
coleste fole, e sempre nemico de' favoriti , ne 
accagionava i Mufloni. Poco contenti dell'alta 
(oro fortuna volevano, si-diceva, innalzarsi sul 
trono con la perdita del loro benefattore. Ha 
l'amicizia che aveva pei M Ululoni, chiudeva le 
orecchie del principe a tal calunnia. I suoi «n- 



Digitized by Google 



82 SÀLDOYISn IT. e TSODOIIO LiSC*RI il. 

«petti cadevano principalmente sopra Palei-lof>o. 
01' invidiali di questo guerriero fonie n tu vano 
le agitazioni di I-ascari ; e gti atessi amici gli 
nuocevano vis maggiormente col decantarne le 
rare doli. Si pubblicavano predi/ioni, rivelaziu- 
oi che gli promettevano l'impero. Un capric- 
cio del principe, sostenuto con crudeltà, giun- 
se a determinarlo a far arrestare P*leotogo. 
( Pachym. I. 1, c. U. \2; Jbulfara-t, dyna- 
ttie IX.) 

L' imperatore premiava sovente i servigi del- 
le persone <ìi oscuro lingnaggìo , col far ebe 
sposassero di sua autorità delle donzelle d' il- 
lustre casato. Malta, sorella di Paleologo, ave- 
va tivoto da Niceforo TarcaniotA, maggiordomo, 
una lidissima Ciglia, di nome Teodora. Lascari 
gti commise di darla in moglie ad uno de'suoì 
paggi, di nome Bxlanidioto. La proposizione da 
principio mosse a sdegno tutta la famiglia: ma 
Lascari parlava da padrone , ed il giovinetto 
dolce, manieroso e di piacevole aspetto, seppe 
così bene cor tegginre la madre e- la tìgli», die 
se ne cattivò il cuore interamente. Si aveano 
data la parola, ed era gii fissato il giorno pel 
matrimonio. Cosi stavan le cose, qu andò I' im- 
peratole, cangiato pensiero, senta che se >w 
scoprisse la ragione, dicliiurò che voleva che 
la giovinetta prendere a tmrito Baglio, figlio 
ài Caballero, ttOll.» d'-illuslre schiatta. I mO- 
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«archi non reggano sugli umori , ed i cuori 
non girano .ti loro soffio. Umilio andava tronfi', 
delle sua conquista; ma ad onta di tatti i suoi 
titoli non i™*™ eh» lacrime ; tutti i sospi-i 
andavano « Balaitidmto. Contutlociò fu di me- 
stieri nhrjìdife, e. le ndux furono interrotte dw 
Inmi'iiti e da singhiozzi. Dopo alcuni giorni lu 

siati eseguili se non che orila chiesa , ne di- 
mandò. il motivo a Basilio, il ouale d-ipo ame 
durato fati.» a rispondere, ne addusse per .- 
scusa un preteso «r.rttlegio. Questa era per L*. 
scori la più soddisfacente ragione. Persuaso clii 
tutto l'inferno fotse inteso a contraddirgli, si 
ostinò a discoprire Cantore dell' incantesimo. 
Sospetta*» principalmeote della madre. Sema, 
riguardare riè al grado nè all' eli di essa , k 
fece chiudere sino al eotlo in no sacco con 
de' gatti i quali a traverso de! sacco venivano 
punzecchiati con agili per metterli in furore. 
Questo supplizio inornano non potè strappare 
dalla -bocca di Marta se non se proteste dì non 
aver ella parte alcuna nella disgrazia di Basilio, 
ma clm tua figlia teneramente attaccata a quel- 
le cui I' imperatore aveale da prima destin-to 
per isposo, ditlestava il marito sposato per lai - 
za. Lattari non fu disingannato ; ma temend<i 
ch'ella, se la faceva tormentare di più, non 
fune baciasse sopra dì lui il veleno de' suoi 
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innlp.fl»}, la congedò indi gettilo. In appresi!) , 
Paleologo, divenuto imperatore, anno Ilo (pesta, 
unione, che rimasa era imperfetta , e rendette 
In nipote al primo amante. 

L'imperatore già preoccupato contro Pato- 
logo, e temendo maggiormente la di lai col- 
lera qu»ndo venisse a tapere I' indegno trattn- 
int'iilci fatto alla so'ella, determinò di provve- 
dere alla propria sicurtà cól tarlo arrestare. 
Pnleologo dopo aver meMO io ordine il suo 
(iMwno di Dura", e assicuratane la pinna era 
(ornato io Teasalnnicn, che Michele ininac< iava 
di assalire. Dimandava all'imperatore un rin- 
forio di truppe, qoM'do «li fu recito l' *TVÌ«» 
che il tonte Cadano si av vicinava con numern- 
sìi scorta non per «occorrerlo, ma per otturarlo 
e condurlo prigioniero nlla corte. Il reeenle suo 
ricooi-iliamento coli' imperatore , • i favori chn 
allor «Moia ne avea ricevuti, eil i servigi eh'ei 
gli renderà, dispregiare gli facevano quelle vo- 
ci di «pavento. Ma esse tostamente ai avveraro- 

ven di condor via Patologo et»' ferri ai piedi. 
Il conte prevedendo eh*- questa disgrazia sa- 
rebbe passeggera, e volendo rispettate un n- 
micogdì tale importai»*, gli risparmiò la ver- 
gogna di passare caten-ito so'to gli occhi del 
popoli di Trfssalonica , prendendo d' altre» Al 
tutte le preclusioni per non Umibi lo scappare. 
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Uscii" dalla ciltà, gli roppre-entò eh*, si ripor- 
rebbero entrambi alla colleta del principe, ri 
i suoi Ordini non fossero eseguiti secondo la- 
lettera. Paìeo'ogo senza difficoltà si lasciò in- 
catenare. Il viaggio si fece allegramente, con 
isr a rubi e* ole cordisi ili, Cadeno , uomo di spi- 
rilo, lusingò I' ambizione del ilio prigioniero 
pel -verso più sensìbile, facendogli travedere la 

agli alti di lui destini. Allora la corte era in 
Magnesia. PaleoIngo, al suo arrì»o, fu posto in 
prigione senza essere presentato all' imperato- 
re, la cui malattia lo fece dimenile ire per alcu- 
ni giorni. Ma quando ebbe la libertà .li com- 
parire dinanzi al principe , si discolpò con lai 
forza, e talmente confuse i sooi accusatori eol- 
I' elevalo suo ingegno , e con quella energica 
eloquenza eli' era in lui naturala, ebe il prin- 
cipe, abbracciandolo e versa mio lagrime, dichia- 
rò , che , »' era colpevole , gli perdonava ; ma 
clic giudicandolo innocente gli rendeva insieme 
coli la stia amicizia tutti ì di lui beni ed ono- 
ri. Aggiunse eziandio che avendo ragioni di 
temere ebe la soa malattia non abbreviasse i 
suoi giorni, a luì raccomandava i suoi figli; e 
come se questo foMe un motivo di riconoscen- 
za, non dimenticò di recarsi a merito ili non 
avergli fatlo tutto il male che gli avrebbe po- 
llilo fare. 

6- 
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Rifinii" dulia maialila , e più ancora chili 
molli Indine ite' ri me ri j , Lascari non pensò più 
che ad appa raschiarsi alla morte. Penetrai- 
dai più Tifi sentimenti di penitenza, prete l'a- 
bito monastico, distribuì abbondanti limoline, 
e chiamato a se l'arcivescovo iti Mitilene, si 
geltò n'suoi pi -di, e in lai positura, irrigan- 
do Ih terra delle sne lagrime , confessò umil- 
mente le sue colpe. Fo più volte adito aliare 
la voce, e ripetere queste parole: Signore, io 
ti ho abbandonato. Venne poscia riposto nel 
suo letto, dove poco di poi spirò. Egli era nel 
suo anno trenlesimoietlimo, e non avea regna- 
to che tre anni e pressocbè dieci mesi; essfti- 
do succeduto a suo padre nel giorno 30 otto- 
bre del 1255, e morto nell'agosto del 1259; 
fu sotterrato a canto al padre, oel moniste)» 
di SosandYa in Magnesia. Umhft on Sglio dì 
nome Giovanni, io età di gei anni, altri dicono 
dì nove, Acropolila gliene dà otto non per 
anche compiuti. Da tua moglie Allena , morta 
prima di lui, aveva avuto ancora quattro figlie. 
La maggiore, Maria , non visse che un anno 
con suo mut ilo Niceforo , al quale lanciò una 
figlia, ob' ebbe poi a marito Giovanni , figlio 
del conte palatino di Znntn. Corse :oc; ebe 
Maria era morta per lo cattivo trattamento che 
avea ricevuto da suo marito nel tempo che 
Michele ili Epiro, padre di Niceforo , faceva 
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guerra ni Gr^cì con lutto ì! calore. Irene , la 
seconda ftylia, aveva spoeto Costantino Tedi, 
re. di Bulgaria. Le altre' due, Xeodora ed Eu- 
docia, «ri.no ancora d omelie, e in appresso fu- 
rono maritale a due signori francesi , Matteo 
Ji Vallencourt, della conte, di HafoaUt, e Gu- 
glielmo tonti! di Ventirn'glìa, genovese, In cui 
posterità portò il soprannome di Lascari. Ab- 
biamo itelto the I imperatore area pregoto Pa- 
IcolOfi'i di vigilare sulla conservazione de'sooi 
figliuoli. Gli lece prestare giuramento che s'in- 
teressei-eblxr in particolare maniera per la sa- 
lute del suo legittimo soccessore, che !o inui- 
tjerusbbe in lott' i «oì diritti, e niente impren- 
derebbe in danno di esso. NuMadimeoo nel sud 
testamento non lo nominò tutore del piincipi- 
no. Affidò questa cura al fedele suo amico 
Giorgio Muzalone , con autorità suprema pei 
governo dell'impero, durante la età pupillare; 
e volle che tutti i signori gli giurassero ubbi- 
dienza. Gli assegnò per compagno il patriarca 
Arsenio. 

Il regno di questo principe, quantunque sia 
stato dì breve durata , ci appreienta dna uo- 
mini diversi. Finché fu padrone di se stesso, 
primi della crudele malattia che troncò il fi- 
lo de' suoi giorni , vale a dire , ne' tre primi 
anni , egli fu veramente degno del trono. Sì 
Videro in lui le qualità di suo padre, grande»' 
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za ')* animo, laggezzi nclls imprese , prontez- 
za e valore nell' e*egaimeivtn , inclinazione «1- 
l.i b^nefi ceiii.i. Spargend-i abbindanleraerìte le 
sue largiiionl, ne riteneva per «è la parte più 
preziosa , Ih soddisfazioni di spargerle. Su» 
padre uvea fatto della citta di Magnesia il de- 
posito de' suoi rispanrij. Teodoro ripose il suo 
tesoro nel castello di Astila , sulle rive dello 
Scarnami™ ; lo rierapìeva della sua economia , 
sema snmgnere i sadditi. Avea del gusto per 
le lettere , pregiava e ricoia pensava i ditti , e 
si era addestrato in uno stile facile e grazioso. 
1 giorni di festa interveniva al mattutino, e 
quando si era al punto delle lezioni storiche , 
egli atesso si alzava a recitare I' elogio del 
santo. Accoppiava ai suoi discorsi non nuova 
griizia^coii le largizioni che distribuiva iposci.i 
immediatamente alla moltitudine eli' era nella 
chiesa , perciò appunto frequentissima. Non 
v'era nessuna ora del giorno esente dalla ob- 
bligazione ch'ei credeva di avere di far del 
bene agli altri. Lo si vedeva sempre circonda- 
to da bisognosi eh' egli alleviava , sempre dei 
n n.i folta di persone che dimandavano, riceve- 
vamo , ringraziavano : quella era la su* cori* 
Favorita. I signori dell' altra corte mal sofferi- 
vano che i loro titoli di nobiltà non gliene, 
dessero alcuno alle dignità , e che il principe 
liti Conferire le eriche sì militari come civili 
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non con'iderawe le. qnalitù necessarie per so- 
stenerle, ligli crii persuaso ..che per ano stalo 
sommamente importava che gli nomini innal- 

dello ai loro inferiori; che i loro vizj erano con- 
tagiosi e corrompeva., i costami pubblici; che 
all' opposto le virtù loro avessero un principio 
di fecondità, simili a que' granili ulbeii, i cui 
semi t; le frutta, cadendo sul terreno che li 
circonda, si seminano da se stessi e produco- 
no molti rampolli della medesima specie. Sun 
padre lo avev.i ammaestrato nell'arte di re- 
gnare con lezioni di moderazione e di saggez- 
za. Un giorno Vaino?, vedendolo ritornare dal- 
la caccia con un abito assai sfarzosi» , lo ri- 
sguardò in aria di dispreizo, e, come il prin- 
cipe se gli avvicinavi con rispetto, gli voNe 
le reni. Teodoro, trafitto lirto-.il cuore da un 
tanto sensibile contrassegno- di disgusto, si ri- 
tirò confuso, esaminando tutta la sua condotta, 
senza scorgervi alcuna cosa degna di rimpro- 
vero. Finalmente non polendo reggere, alla sua 
inquietudine, si presentò al padre, e tremando 
gli dimandò per qunl colpa avesse meritato U 
disgrazia di perdere la di lui amore votesi*. 
E da quando, gli disse Vatace, e per quali 

■ servigi pen'i tu ili -nere acqui-itato il dirit- 

■ to di seìhlHcqWiire ne' tuoi ilivertunenti il 
« hc\e delle nostre provinoe ? Ignori tu forse 
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■ eh* iftiref'ov* « queste gemme , mule tu 
« adorni la tua vauilù , sodo il più puro san- 

* gue de' nostri popoli , e ebe non ci è per- 

* messo ili usarne che quando lo richiede il 

* loro interesse? Ma in quale occasione dirai , 

* ■inno essi interessali i» questo abbellimento? 

■ Quando si trutta di porgete agli ainbascia- 

■ tori ed ai principi stranieri un' alta idea 

* della nostra opulenza e delle nostre forzi;. 

■ Le r! editile de' sovrani soni> quelle de' sud- 

■ diti lord; l' abusarne per i suoi piaceri,, è un 

■ adoperar da padroni , e un riguardarli sic- 
« come schiavi. Ma , pensaci , gli schiavi noi) 

■ sanno che maledire, e sempre sono pronti a 

■ «enotere il giogo. Qual follìa T andare -a far 

■ visita alle bestie de' boschi in quello stesso 

■ corredo nel quale tu anderesli incontro al 

consimili, questo saggio imperatore- sapeva rin- 
tuzzare la vanità e I' alterezza nat orale all' ere- 
de di un grande impero, e ne formò un prin- 
cipe popolare. La sua troppo viva amicizia per 
Musalo»* verBÒ il veleno sull'ultima palle del 
suo regno , e U gelosìa eh' eccitò contro di 
questo ministro con I' eccesso de'suoi lavori , 
ne alterarono il carattere* che fu eziandio ina- 
sinito dai V iri vapori dello sua malattia. Seti' 
sibilisi! irò ai dardi satirici lanciati contro il 
suo favorito, e pronto u montare in collera, q 



talor anche ingiusti 



e crudele , diede ,ncjces*" 



alla calunnia. É vero che ritornava io »è fa- 
cilmente, e che con granile premura riparava 
i «noi aflVoati con nuote grazie. Mi questa 
continuo contrasto di melanconia o di bontìi 
lo rendette disuguale ; e que' cootrnccmubj di 
benevolenza non cancellavano il risentimento 
in quelli che aveva oltraggiati. I suoi eccessi 
di collera gli suscitarono più nìmici che le sue 



to tutti i|uesli odj. La tenera etìi del suo suc- 
cessore inspirava baldanza ne' male intenzio- 
nati , e timore ne' servi fedeli. Si formavano 
congiure. Quelli che la disgrazia aveva allon- 
tanali dalla corte tornavano ad ingrossate la 
truppa de' malcontenti. Conlattociò il' nembo 
rumoreggiava p?r anche sordamente. La vi- 
gilanza e I' autorità di Mnzalone imbrigliava 
to spirito di ribellione ; e i più mal disposti 
affettavano maggior zelo. Mrntrechè si curva- 
vano umilmente davanti di Muzalone , lo lace- 
ravano io segreto.. La morte del prìncipe li 
rendette più ardimentosi. Egli era , dicevano , 
un ambizioso scellerato e perfido, che tratto 
fnori della polvere da un cieco capriccio, ave- 
va fatto perire il suo padrone per salire sul 
trono in vece di lui. Egli era I' autore di lut 
le le toro disgrazie, quello i cui perniciosi con- 



benefic. 

_L' un 




gli cattiva, 
malattia fe 
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sigli Bievano avvelenato contro di essi lo spi- 
rilo dell' imperatore. Minatone era per anello 
s) ben servilo, che veniva avvertito di tali di- 
scorsi ; ma troppo poco fermo nel ano poter» 
per osar di punirli , si appigliò al partito ili 
ricondurre gli animi a ragione con la dolcezza; 
e per conservare In sua possanza , propose di 
spogliarsene. Convocò nel palano i signori , i 
magistrali, i principali uffizioli dell' esercito. 
Tutti vi si recarinfi ; e tra gli «Uri i don zìi 
del prìncipe, Emmannele e Michele , fratelli 
del primo Lascari, i quali, avendo invecchiato 
nell'esilio, non aveano trovato nel ritorno le 
distinzioni che la loro gelosia desiderava. Co- 
stantino Strategopuln e Teodoro fi lete, ai qua- 
li I' imperatore avea fatto cavare gli occhi, vi 
portarono il loro risentiruenlo. A dir eorto , 
rjnel concorso generale di tutti i grandi dello 
impero- era nna ragunama di tulli i malcon- 
tenti. Musatone, ch'eri, si ardito da opporvi- 
si , e sì eloquente d.. tenere io «ospeao Unte 
braccia innalzale iopr» il *ao capo , ri»e*tilo 
di lutti gli ornameli lì delle tee d igni là, ti lo- 
cò sopra un alto seggio per etiern veduta ed 
udito da (ulti. 

Allora levando la voce: - ■ Illustri compagni 
■ del mio zelo e de' miei seruigi, dis»' egli, voi 
<■ ben sapete tuita la origine della mia fo*tu- 
« na. Nato nel palagio , sino dalla mia infan- 



Digitized by Google 



1 



i sia chiamato presso ni principe , Io ¥ ho 

• muto, 1' ho servito sino a correr pericolo ta- 

■ lora tlì ^piacergli. Non mi sono mai dato a 

• credere rli meritare fili onori, onde mi ha 

• Un procacciali tnè I' adulazione , nè uno de- 
» testab'le nccnrtezea a nuocere agli altri. Gli 
» ho nccet'ati dulia mano del principe con la 

• *Uh« su minzione che gli fffrt ttt della sua 

■ tollera, i qnnfl sovente mi hi egli fatto spe- 

■ TÌrnenlai'e. Il mio altaccamenlo a' suoi ìntr- 

■ rfl»M non mi hi fatto giammai dimenticare i 



i vostri. Io hen sapeva ohe non potorio 


• n di- 


■ re disgiunti; e non si nnw il principi 




• intiero se ni»n lo si ama ne' suoi ; 


luciditi. 


• Quinti non vi hanno tra voi, «ha mi 


P 0S)0- 


« no rend«re testimonianza di '«ver io i 


id essi 


■ procurato il favole, sovente anche a m 




« pilo? Lagrimevole condizione di qttc 






IO giu- 


■ sii : in non so mal grado ad alcuno 1 


Ji aver 


■ ad accusarmi autore delle sue disgraz 




■ sendo questo il pregiudizio comune ,- 




« coregga la riflessione ; rientri ciasc 


ano al 



■ preterite in se slesso, e s'.eì vede che equi- 

■ voci sospetti, circostanze poco favorevoli al- 

■ la innocenza, colpe fors' anche c ìmpvudenze 

■ da* «a» -canto, gli tirarono addosso alcun itl- 
« «piacere , non mi accagioni di ciò clic ha 
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« t offerto. In me «e appelli, h quali' occhio acu- 

• lissimo elle penetra le più profonde t**m bre 
« dell, umana malreia. V ha forrse ingiù stiri, 
s ch'io non nljliiri tentalo di allontanare ? «e- 
« cesio di collora eh* io «no mi sia sforz.it» 
« di calmare? Voi lo sapete, questo è I* union 
a tributo che png.iva u!la umana fralezza il 

• principe -che piangiamo. Il suo regno, oirnè, 
c troppo breve , fo il regno delle virtù: («a 

• questo bel cielo, ebe spandea tanta Iute, si 
« copriva talora dì nubi, donde partirono l'ul- 
ti mini, dai qqali non si potè schermire la mag- 
li giqre avvedutezza. Tutl-> di presente è in 
« calma sotto il ,priocipe che gli succede. Que- 
( sti è un prezioso fanciullo, che abbisogna 

■ della più fedele vigilanza ed attenzione ; ìn 

■ voi sta il aoajenxrlo, e assicurarne i passi va- 

• aitanti, La semplicità della. sua etade , con- 
« giunta alle grazie del suo carattere, lo rende 

più limabile, ina lo espone a rischi msggio- 

. ri. Non lo può difendere il timore; egli non 

• ha per custode che I' amor nostro. Tocca ai 
<■ nostri cuori vigilare intorno alla sua intan- 

• zia. Lo si troverà circondato sempre du uii- 

• nistri di facile accesso, pronti sempre .1 » du- 
ci correre ai bisogni de' popoli , ad aprire le 

■ sue mani per ispargere grazie e bsiiefìcen 

« Nmi confrontate il presente col passato. Ora 
uou vi sono più timori , non più rigiri di 
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i corti! per sofficare i servigi ed opprimere l.i 

i 'vittimn .formeranno ìi coniglio del' princi- 

■ pe, Blli.ntaoeraiino gli aitifizj, de' quali bau- 
li no giìi sperimentila la s cellerate zza. La fe- 

• licita del principe formerà I* nostra.; i no- 
t «tri beni ed Ì nostri muli dipendono dalla 

• sa» fortuna. - E qui, prendendo nn tuono dt 

■ voce più allo e più fermo , continuò: - Ciò 

■ che ho detto stnora s'indirizza a quelli Ira 

■ i miei eguali, che compongono questa adu- 

• nani»; a. voi, o principi e t.ignnri , sono or- 
i mai per,pBilare. Né I' ambizione, e nè tam- 

• poco il rigiro mi hanno procacciato il bril- 
i laute e pericoloso uffizio di tnture del prin- 
i cipe. Io l'ho accettato tremando, o oggi di- 

■ chiaro , con assai più di coraggio , che non 

■ lo voglio conservare se non con la vostra 

■ approvazione. L> ninnilo nelle vostre mani.; 
« conferitelo a quello che ne credete il più 
« degno. Lo abbandonerò lietamente . e scen- 
« derò volentieri all'ultimo posto, troppo coll- 
ii lento di vedere la persona del piincipe e la 

• salvezza dello stato in mani più capaci di sor- 
« reggere e l'uno e )' altro. Hot) è l'orse mj- 

• glior ventura il servire la patria da seni- 
li plico soldato , che vivere nelle digni(!i in 

• mezzo ai sospetti e ai timori ? Grnsie alle 
« cure della Providenzn , poiché, io nou, oso 
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■ attribuire co»n alcuna alle mie, i sudditi ri- 

■ posano nella ubbidienza, t soldati si in^nten- 

• g<>no nella disciplina, la corta fiorisce pel 
€ numero de' princìpi e de' signori, e tie più 

■ per lo splendore del merilo loro personale. 
« Scegliete tra osti un tutore del giovine prin- 

• cipe , il mio volo seconderà il vostro. Ss 

■ quegli che incaricherete di questo imuortan- 

■ te impiego ricusa per modestia , il suo at- 

• taccamento ai Vostri voleri e alta salvezza. 
« dello stato ne vincerà la ripugnanza. QueMo 

■ è il sentimento che anima ine Steno, egunU 
< mente disposto a curvare la cervice sulto il 

■ fardello, se lo comandate, e a- deporlo in 

• altre mani seni» rammarico , e senza inve- 
« stigure le ragioni che vi avranno determina- 
li ti, quand'anche questa dimissione dovevo 

• trarsi dietro la mia mina. Vi prego, vi seon- 

• giuro di dira la vostra opinione eoa tutu 

■ fraiitheirs. Non v' ha timore che servir pos- 

■ sa di scusa a chiunque travisasse il proprio 

■ pensiero. Noi non abbiamo in questo luo- 
i go chi ci sovrasti. Se la mia carica mi dà 

• qualche autorità , me ne spoglio. Sono il 

■ primo a dare il v/rto per la mia dimissione; 
« questa si è la iota prerogativa che ttitlavU 
« conservo: per VOÌ sta di nominarmi 'un suc- 
« cpsiore. ■ 

Eni già fermala la perdita di Maialone; «ih 
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le nere congiure contro di un annio potente 
cadi minano libile tenebre , )' odio il pi» mici- 
diale si concentra e s' iinrnaachera sotto le 

non è mai più pronto a immergere il pugnala 
che quando sì prostri alle ginocchia della sua 
vittima. Quando il reggente cessi di parlare , 
al silenzio di alcuni istanti susseguito un con- 
fuso mormorio, che loslo proruppe in accla- 
mazioni. Gli elogi di Munitone risuonavano da 
oyni parte: egli era il custode frdeìn del gio- 
vine principe, il solo eupnee d'insegnargli a 
regnare, il degno depositario del diademi, che 
BVrehh' egli stesso meritato di portare. I più 
("istinti signori opinarono in poche parole , ed 
ì più accaniti contro i' reggente furono i più 
premurosi di supplicarlo a no* abbandonare 
la cura del principe e dell'impero. In alcuni 
la sommessione apparente ebbe alcun che di 
minaccio™ , e il profondo loro risentimento si 
tradivi "olendosi travisare. Si lasciarono sfug- 
gire di bocca, che al principe defunto non do- 
vevano «ape.- mal grado delle loro disgrazie : 
che ben se le avevano meritate, e ch'erano d 
bastanza colpevoli, poiché erano stati sì vili da 
«offerirle. Il gran coni'stnbile , il più politico , 
ed il più fìnto di tutti , intorniata cerUtnnHte 
della congiura, ma troppo destro per corremo 
i peritoli Dell' espurvisi, apparecchiava*' a rac- 
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toglierne il fruttò: come qua' scelleiati che ve- 
Jendo mettersi a faooo ua palacKu , anziché 

giame i tesori. I] reggente, divenuto uomo pri- 
vato , e sgravato del pubblico odio , avrebbe 
mantenuto tal forza da Frenare i suoi disegni, 
e chiudere il varai aliti sua ambizione. Uopo 
ern che Maialane restasse in quel posto odio- 
sa a fine di perirvi. Patologa aduuque fu il 
più ardente a ritenerlo. Lodò li scelti che il 
defunto imperatore aveva fatto di lui per Mat- 
tarlo col consiglio sua vita durante, e per con- 
fidargli dopo la morte la cura dì suo tìglio e 
dell' impero. Finse scolparlo di ogni incresce- 
vole avvenimenti, e dopo aver dimostrato an- 
sai debolmente ebe Im preferenze, onde i prin- 
cipi onorano i loro favoriti, non devono eccita- 
re gelosia , indirizzò la parola a Miualnne , ■', 
- . Termina, gli disse, dì rattristarci mostrando 
• di non fidarti' della nostra Bommetsione. Po- 
ti Iremmo noi acconsentire di vederti scenuV- 

■ re da un posto, ebe occupi con tanto «noie, 

« lo, se la Providenza ti avesse 'fatto nascere 
« in una terra estrania? Tu aspetti, secondo i 

■ tuoi detti , il nostro giudìzio ? E chi di noi 

■ sarebbe si presuntuoso da contraddire a (met- 
ti lo dell' imperatore ? Continua a governarci ; 

■ dui ubbidiremo con zdo; continua a vig'la- 
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■ re stilli conservazione del Destro gioirne 

• principe: la di lai sicurezza e la nontra 

• ronza non possono essere affidale a munì uè 
« più fedeli, «e più abili. Se alcuno penta uì- 

■ lomenti , che lo dichiari ; egli o' è libero a 

• pieno. Ma ciò che ho gi;i udito , e che tut- 
« tavia odo, mi fa conoscere ad evidenza , che 

• i sentiw-nti <!ì tutta queftta aduniiiu*., sono 

■ per&ltutnente conformi a quelli che io «Urt- 

• to dentro di ine. ■» 

Questo discorso fu generalmente applaudi'- 
to: tutti faceano cerchio a Muzalona , lo cari- 
cavano di adulazioni ; lo rimproveravano dis- 
cuoiente della diffidenza che aveva di ae me- 
desimo ; ciascuno protestava che meglio si to- 
glieva dì ubbidire a lui , cbe di cornuti darei 
Lo storico Gregoras aggiunge che talli rinno- 
varono allora, in una torma ancora più forte ; 
il giuramento di ubbidienza che avevano gii 
pittatalo innanzi all' i in pei rito re moribondo , e 
che ni accoppiarono le più terribili impreca- 
zioni contro di se 'stessi e dell.' loro famìglio. 
iNon si aft'asteHatooo mai tanti spergiuri , e la 
nazione greca, da gran tempo screditala intor- 
no al puulo della buona fede, non apparve gì Bul- 
inili più perfida. Qualunque sperienia averne 
dovuto acquistare stilla sincerila de' colligia- 
ni , il reggente si lasciò ingannare dalla »u.. 
ambizione e dal suo timor jnoprio ; e siccome 
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la proposizione che aveva Lato , ntiji tra più 
sincera de' complimenti elio siuevava, fwBilr 
mente credette ciò che bramava , e sì persua- 
so che non aveva niente a temere. Oudn ren- 
dere più sicura la salvezza dui giovimi princi- 
pe , il alloggiò in una fortezza inespugnabile 
sulla spanda dell' Erme, preiso a Magnesia , e 
gli destinò, per guardarlo e servirlo, gli uffi- 
ciali i più affezionati alla famiglia imperiale. 
Muzaloue affidò la custodia del lesuiu di Ma- 
gnesia ad uomini che credette fedeli. Malgra- 
do alle personali sue inquietudini, non uvea, 
perduto di vista per uu solo momento gli affa- 
ri del governo. I segrrtari di stato erano ìln-i 
piegati a scrivere alle Provincie ed a tutte le 
città per notificare la molte del prìncipe e 
)' innalzamento del suo successore, e comanda- 
re secondo il costume un nuoto giuramento 
di fedeltà. 

L' odio ricresceva' ogni giorno , si esacerba- 
vano lutti a vicenda e sì rimproveravano la 
soverchia loro lentezza ; ma principalmente i 
deteriori latini , che neh' armala greca erano 
in sì gran numero da comporre Uu curpo nola- 
biUgiióW sello la condotta di Paleologo, bolli- 
vano d' impazienza d' immergere le loio spade 
nel sangue di Muza.lone. Lo accasavano di ave- 
re impedito le largizioni, con le quali il prin- 
cipe aveva ordinato di rimunerale i loro «er- 
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vlgi, ili avere chiuso nel essi l'adilo de! palaz- 
zo, di trattarli con disprezzo. Si sospettò ezinn- 
ilio che Paleologo gli ««esse nascostamente at- 
tizzati, invece ili reprimerne le mormorazioni. 
Il mino giorno dopo la morte di Lasi'ari era 
il giorno solenne, in cui su ne dovevano, secon- 
do il costume , celebrare i funerali. Tutta la 
corte, i granili ufficiali, i rnngistrali e le dame 
li recano ali* clue-n di Sosandra, dove il cor- 
po era sotterralo. 1 signori e principalmente 
qurjti che nella loro penooa pollavano i tri- 
sti contrassegni della collera p-'l defunto, prin- 
cipali autori d.-lla congiura , Cosi lutino Strn- 
legupulo, e Teodoro Filete, ambidue accecati 
per ordine suo, Hiceforo Aliate , al quale egli 
uvea fallo tagliare la lingua , o parecchi *ltrr 
< li« «yen privali delle loro dignità, inni respi- 
rando che vendetta contro di Muza'one, Tanno 
a Cj utili a cete diodi a , cui la segreta loro rab- 
bia era per render funebri; sino alla i:rudi-]Ià. 
( jicron. c. -75, Greg. t. 3. c. 3; Pachym t. 1. 
c. 18. i9. 20: Pkranza l. \. c. 3. ) 

I soldati erano stati lasciati attorno la for- 
tezza alla guardia del principe. Essi, quando 
si veggono soli co' loro capitani, senza coman- 
dante tuperiore, corrono alla rinfusa verso le 
p'irle del castello, chiedendo di vedere il 'oro 
principe; gridano clic lo si vuol trarre di vita; 
Salviamo il nostro imperatore , uccìdiamo * 
le-Beau T. XÌV. P- I. 1 
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traditori; hanno già /'silfo f.erir* san p,iàre. 
Lascari 8» appresola a l essi. Quelli che lo 
accompagnavano gli fanno f.iri- un celino tli 
mano per sellare il tumulto. Alcuni oongìu- 
Tfli, frammisti ni soldati , fauno ad essi pren- 
dere quel cenno per uoa purrois-iipne , ed i 
snidai corrono to-to alla ch:esa per trucidar 
Muflone ed i *uoÌ fratelli. Era incominciate, 

che lolla l'armata si avvicinava con grida mi- 
nacciose. Un tale annunzio biette tutto in di- 
sordine : gli amici di Muzalone vogliono chiu- 
dere le porle; gli altri vi si oppongono gri- 
glie! contrasto, i sedizioii ayeano già occupate 
le porte. Teofilato , segretario ili Muzalone, 

il divisamelo. Siccome somigliava al suo pa- 
drone, lo pigliano in ìscambio per lui, e lo 
mettono a peni ; ma riconoscendo il loro er- 
rore, si lanciano nella chiesa con le armi ella 
mano e ingordi di sangue. 

Myzalone , comprendendo dalle loro grida 
ch'egli era la vittima die si cercava , fugge 
nel Santuario e si nasconde sotto I' altare. I 
due suoi fratelli ed il genero vanno ad appiat- 
tarsi negli angoli più rimili. Sono eglino Ì 
primi scoperti e orrendamente trucidali, I mi- 
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nìslri deli' altare, i signori, i magistrati, le da- 
in*! , » dir coito, tutta l'adunanza fugge per 
tutte le porte. In quella calca ti schiacciano , 
si calpestano, quantunque i «old» ti non ni op- 
pongano ni la Inni uscita. Mh goni a chiunque 
aveva il menomo tratto ili rassomiglianza con 
Maialone o co' *unt (rateili ! non ne campo 
pur uno. Finalmente i soldati restaiono soli , 
e tutu. la cliies» rimbombò di giuramenti , di 
bestemmie , o" imprecazioni contro di Muza- 
l>.iie. Vien licerculn da lulte l« parti ; e , ciò 
die è depilo di osservali"!,*, malgrado alla sa- 
crilega loro rabbia , ni satino aveva per anche 
osato ili por p>edn nel santuario. Uno Ira essi, 
di nome Cado., più risoluto degli altri , vi en- 
tra e va a (rugare sotto l'altare. Vi scorga 
Mutatane r annichilito sulle tue ginocchia, e sen- 
za lasciarsi muovere dulie preghiere , dalle la- 
gnine, dalli- promesse, gli pianta il pugnale nel 
cuor', e lo t rae palpila nte nel mezzo della chie- 
sa. Tutti accorrono a quello spettacolo, mille 
braccia s' intiecuiaoo ìnsieoie , e confondono i 
loro colpi; se ne videro alcuni succiare il san- 
gue che gocciavi dalle loro spade. Lo taglia- 
no in brani, gettando le membra qua e colà ; 
dì maniera che fu di mestieri in appresso cer- 
carlo a slento per riunirle e poi sotterrili Ir. 
Que" ncueiaiii con-nno ulla casa di Mula Ione a 
de' suoi (rateili, e nelle loro braccia groudau- 
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ti sangue ne Irasponanu -tulle le ricchezze , 
gridando;-* I nostri principi ioiio vendicati; 
<■ gli ivveleaatar i o i tiranni sono puniti ; il 

■ nostro principe è libero, e noi siamo ormai 

■ per servirlo in liberi». ■ - Le leggi non ave- 
vanti più alcun potere su quella moltitudine. 
Corse. mata; i magistrati tremavano per se i tes- 
si, e siccome la moglie di Maialone , alla vi- 
sta del sangue del suo sposo e del s-iccbeggia- 
raento del suo palano, usciva per disperazione 
in grida lamentevoli , Paleologo suo zio Ih fe- 
ce avvertita di raffrenare il suo dolore per 
non provocare que' furibondi contro se stessa. 
Co>ì terminò l'alta fortuna dì quel favorito: 
esempio de' più terribili che ci somministri U 
storia. 

Non solamente i dimestici di Maialone, tut- 
ti quelli cb' erano stati addetti alla sua per- 
M.r.a , ma eziandio un gran nomerò di magi- 
strali e dì ufliziali, che non erano entrati nel- 
l.i congiura, sopraffatti dallo spavento ripara- 
rono in diversi paesi. Temevasi i' impelo dei 
soldati, e la lo.o avidità del bottino. Si teme- 
vano que' maligni che «avevano mettere in at- 
tività una truppa brutale e sfrenata. Quindi 
gli uomini più onesti che avevano de' «imiti , 
o, ciò die è più pericoloso , grandi ricclifzzp , 
andarono a cercare la loro sicurezza fuori del- 
l' impero. Paleolugo , la cui condotta fu as^ai 
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equìvoca in tuie c ireos Ianni, ambenti la guar- 
dia del piinuipp, e si mise egli a lesso alla te- 
sti! co' suoi l'ue fratelli, Giovanni e Costanti- 
no, i quali comandavano oiascuuo lina briga- 
ti. Questi due signori , cercando assiduamaole 
d'incontrare il genio del principe, passavano 
presso di lui le giornate e sovente le notti 
intiere, e facevano a guru con tolti in dimo- 

Dopo I' assassinamento (li Muflone , il so- 
lo Arsenio portava il titolo di tutor' 1 ; ina que- 
sto impiego era mollo superiore alle sue for- 
se, ed ei inerissimo se ne avvedeva. Egli non 
aveva che un grande telo pel suo pupillo. La 
situazione in clie alture si trovava I' impero 
grer'o m'iiit'deva un rapii pieno di prudenza , 
di attività , di vigore. I Uri» fi , avendo rotto 
In ji, col sultano d'Icona, riconti nei ava no 
i loro devastamenti. Michele di Epiro , sem- 
pre in arine , qualora non gli erano strappate 
dalle mani, moveva dalla parte dell' occidente. 
Egli era già sulle rive del Vordai , e si era 
impadronito delle Città e delle castella dì quel- 
la regione. La parentela di due principi polen- 
ti ai quali ave* poc' anzi dato in maglie due 
sue iiglie , rrudevalo ancora più formidabile. 
Egli uvea dillo Anna u Guglielmo Villebardui- 
no , principe di Acaj* e di Morea ; Elenn a 
Manfredi >f 'li Sicilia. 1 Francesi, tuttavia pa- 
7* 
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d i oh i di Cj.st jii tìtmpuii , erano, a die vero, 
quelli da' quali ni uvea meno a temere ; dura- 
cino fatica a sostenere se stessi , contttltociò 
la volonlà di nuocere non mancava neppure 
ud essi, e si duvea ben credere che ceicassero 
la occasione. In si spinose circostanze , i signo- 
ri diliberavano sulla scelta di un reggente. Ve 
ne avea un gran numero , cui sembrava che i 
titoli di nnsultit e dignità rendessero uguali. I 
Lasca ri , i Tornici , i Strategopuli i Fiteti , ì 
Neslongi, i Tiiccanioti, i Cantacuzeui, e parec- 
chi altri tuli, aveano tutti delle pretensioni , 
uè le occultavano. Paleologo copriva la tue, ed 
oscurava tutti. Le sue eminenti qualità riceve- 
vano un nuovo splendore dall'arte che avev.i 
d' involgerle nel velo trasparente di una mu. 
desta ambizione. Egli lasciava parlare le sue 
largizioni, di cui 1' esaurimento delle sue ric- 
chezze rialzava il prezzo. Sembrava eh' ei non 
si foste riservato se non ciò che per anche 
donava. Quanto alla nascila , non ce leva a ve- 
runo. Suo putti e, Andronico Paleologo, era 
d'uua famigli- illustre sin dal tempo di Ru- 
mano Diogene. Sua madre Irene, era nipote 
di Alessio, ultimo imperatore della casa degli' 
Angeli. La naturale sua giovialità, l'affabilità, 
la gentilezza, il valor guerriero, tutto, sino alle 
sue sventure , gli avea cattivato il cuore dei 
signori pur anche, Ì quali, Malgrado alla loro 
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ambizione, non osavano contrastargli la pre- 
minenza. I signori raccolti gli davano il loro 
voto. Paleologo, dimostrando poca premura, li 
pregò di differire la decisione sino «11* armo 
del patriarca, il .pai era dimorante io NI eia. 
Bappresentù che siccome si trattava di dare un 
collega al patriarca gii latore, no n «i doveva 

Ire il consento della chiesa, sempre rispettabi- 
le, era piò necessario ctie mai in una nomimi 
di tale importanza. Non che Paleologo facesse 
Un gran conto di Arsenio, o fosse penetralo di 
un profondo rispetto per la chiesa. Qaesta eru. 
una deferenza politica per conciliarsi il clero, 
allora potentissimo; e d'altronde si piaceva di 
sminuire la obbligazione che avrebbe ai si- 
gnori , per sollevarsi dal peso della ricono- 
scenza , la quale sovente strappa delle ingiù- 
stizie , e conservarsi la libertà de 1 rifiuti. 
( Acrop. c. 16. t V ; Grogc-rai , t. 3. c. 3. i ; 
Pachym. I. \. c. 2\. ci itti»; Du Gange, fan** 
p. 209. ) 

Si scrisse dunque ad Arsenio per pregarlo di 
recarsi in Magnesia, e, sino al di Ini arrivo , 
tu incaricato Paleologo di amministrare il go- 
vèrno col titolo di gran duca. Siccome qnealn 
non era che un primo passo per salire al gra- 
do supremo, egli studinosi di moltipliche i 
suoi addenti, e il deposito di M ^ue-i» era una. 
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«hliond nule sorgente donile attignere i mezzi 
ili . piocacciarstne. Ma quel tento erti coiiiìda- 
l[j a lina guardia più sicura e più impenetra- 
bile die le 'mura di t'erro o di bronzo; cioè ad 
Udii brigala di Yarnngui, i quali, tanto fedeli 
quanto per natura i ritmila!) ili u ioizì venivano 
tìdopor.iti dagl'imperatori negli ulfizj repulsavi, 
1 soli uDìxiitlj del tesoro potevano aprire 1' in- 
gresso, e il danaro che se ne traeva pietra un 
ordino del principi! con grandi f'.irmaliià , non 
veniva rilascialo clic alla loro presenza. La umi- 
liti) di gran duca non autorizza ancoia die de- 
bolmente Paleologo. Nulladiiueno egli rinvenne 
il mezzo di eslrarne delle somme che distribui- 
va a proposito; c, sotto pretesti degni di ap- 
plauso sparse delle gratificazioni sopra moltis- 
simi, da' quali sperava alcun servigio- Ciò ehi; 
lo rendeva più ardito ad aprire- quella sorgen- 
te di largizioni, SÌ è che non ne usava punto 
per se stesso. La su» anima innalzata al di so- 
pra delle passioni volgari, disprezzo le ricchez- 
ze personali, e semriie antepose ad esse un ge- 
neroso dislalico. Anche allora che fu impera- 
tore, in una. occasione in cui si piacque di es- 
sere chiamalo in giudizio come testimonio., 
protestò non giuramento che !a spesa giorna- 
liera per la sua persona non oltrepassava tre 
monete d' oro, hi quali non corrispondevano 
che a quaranta cinqui' franchi. 
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Non sì Insto il patriarca ricevette la lei tur « 
eie' li gnor i, che ai mise in cammino coi capi 
(lei clero e co' preluti eh' erano in Hirèa. Quan- 
do egli si avvicinava, P .litologo, accompagnati, 
da tutta la coite, gli andò incontro a piedi, a 
salutandolo con tutte le ilÌrn'i*trazioiii di un 
profondo rispetto, prese la lirigliti della mula 
di .lui, e così lo condusse al padiglione impe- 
riale, dnv' era slato tradotto il giovine impe- 
ratole Psicologo, precedendo ai prelati, e al- 
lontanatilo egli stesso la calca sul loro passag- 
gio, presentò ad essi il principe , lo mise tu* 

le mani del patriarca , ed esponendo ai ! 

ocelli gli ornamenti cb« distinguer dovevano 
il tutore dui principe, dichiarò ebe li riceve- 
rebbe soltanto dal patriarca; poterne la chiesi 
disporre ■ sud grado; e eh' eì non si riservavi! 
ebe la ubbidienza. I| clero In colmò di lodi. IL 
patriarca lo ammise per collega nel titolo di 
tutine, ^ gliene lasciò tutte I» funzioni ; per 
maglio onorarlo, gli fu dato il nome di padre 
del principe. Patologo, che drizzava a più al- 
lo segno la mira , crebbe la sua osservanza et 
deferenza pel clero. Niente dimenticò per ri- 
scaldare in favor suo un ordine dilicato uni 
punto ili onore; padrone dello spirito del po- 
polo, e non meno potente che zelante per quel - 
li che gli sono devoti. ( Pachym. I. \. e. 26. ) 
La unione di tanti titoli noti appagava l'.im- 
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huione ili Paleologo. Ristretto nelle sembianza 
dell» modestia, diteva di essere anche troppo 
innalzatoa suo giudo; ma i suoi amici pubbli- 
cavano cb' era J' uopo forzarlo ad assumere 
auobe il' nome e il potete eli despoti), il qua- 
le gli darebbe campo di rimunerare e di pu- 
nirei ebe tornava in onore dell'impero il de- 
corare colui die rappresentava I' imperatole 
ayli occhi ite' principi stranieri c de' loro am- 
ila amatori. Nelle presenti circostante il nome dì 
despota prevaleva all' autoi ila di reggente. 
Questi discorsi correvano tri il popoloi I Greci 
nativi,! Latini stanziati nell'impero, i barbari 
eziandìo the servivano nelle armale, vi applau- 
dìvauo. Si preveniva ta nomimi legale ; e Pa- 
leoln"-) nella bocca del popolo già portava la 
denominazione di despotu. Questo unanime eon- 

unito ad essi, coni rad. list use il suo zelo. 
- u Sarebbe, diceva esso, un tratto dr giustizia 

■ l'armare qneito grand' uomo di tolta la for- 

* io necessaiia per man te nero il buon ordine 

* nello stalo. Quale difficolta v' ha di fregiar- 
> lo di uua dignità che ottennero i suoi ante- 

■ nati per servigi assai iniiLori de' suoi? Più che 

■ lo si avvicina a |l d corona, e più egli è adat- 
<■ lo a sostentila Etti capo de! giovine imper- 
■« lore. » - il più de' signori adottavano cieca- 
mente questo miao. Mi i due Lascari , Gior- 
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pin Sesto ngo ed alcuni «Uri più avveduti rap-< 
presentavano che per vi-rìtà Prologo merita- 
va delle distinzioni , ma che il titolo <U gran 
dnca e quello di tutore del principe erano ab- 
bastanza onorevoli, e dar.ino un'assai grande 
autorità; che tanti onori accumulai in un solo 
"uomo gravitavano sullo stato medesimo , e in 

eie l'imperatore avea dite sorelle da marito, e 

na preminenza per onorare qoelJi ch'esse pren- 
dessero per ispo*i. Queste prudenti rimoitraniH 
furono soffocate dai clamori d*' Stratefiopuli , 
de' Filetì, de' Tornici e di tutti quelli che, 
maltrattati sotto I* ultimo regno, non si fura- 
vano del giovine principe. La benevolenza ilei 
patriarca per Paleologo diede loro il vantaggio. 
Egli lo Vivesti degli ornamenti della nuova di- 
gnità cun le mani ds! giovine imperatore , e 
Pdleologo fu riconosciuto desputa in tutta la 
estensione dell' impero. ( l'achym. I. \. c. 27; 
jlvrop. c. 75; Grrgnras l, 3. c, 4; Phrama l. 
i. c. 3. ) 

Ciò senza dubbio era di soverchio per una 
comune ambizione ; ma Paleologo tuttavia si 
credev.i di essere troppo basso. Egli non ave- 
va asceso tanti gradi che per arrivare alla som- 
mità. Padrone finalmente del pubblico tesoro, 
raddoppiò le largizioni; e prometteva ancora di 
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j»ù. Sperimentalo «vendo quale si fosse 1» in- 
floenia del clero soprn gli animi, se lo affeiio- 
i-ò di più in piii con segreti d oni. Egli faceva 
intendere, clie tntli gli onori onde «r» fregiato 
non lo mettevano in BÌCOrn ; che quanto più 
rra elevato, tanto più era vicino ai nembi ; e 
»ip nddiiceva l'esempio di Muzalone. Come po- 
trebbe mai dedicarsi lotto intiero alla cura del- 
lo slato e nel giovine imperatore, mentre che 
■sposto egli medesimo a lauti gelosi mnlcr>n- 
leiili e nemici, fo«se costretto a sempre invi- 
gilare sulla sna propria conservai ione ? CV ei 
hi to n'ebbe a scendere da un ponto ci r con «la la 
di latiti pericoli, piutLoslo che a respirare con 
difficolti in perpetue inquietudini . Sei medesi- 
mo tempo egli usava ilei, poterà di reggente 
per richiamare flati' esilio quelli mandati scon- 
tine sotto l'ultimo regno, e per bandire gli 
nomini polenti, de' quali "avfn concepii ta qual 
,he. diffidenza; e tra i suoi nimici risparmiava 
soltanto quelli elie dispregiava. I L^scari furo- 
„ n hondeggìati in Prima. Mandò a cercare io 
Tracia Giovanni Angelo, primo scudiere , che 
^«mandava in quel paese. Questo signore avea 
j-odoto di nn grande credilo presso Teodoro. 
Vedendosi preso e conilo Ito tome un reo, mo- 
ri ger via, o di spavento , o di disperazione. 
PaleologQ fece conferire dall' imperatore h Gio- 
vninii suo fratello la curica di muggiordoiii"- 
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Intanto ì ioni partigiani noti intralasciavano di 
dire a( patriarca , ai prelati e a* signori , che' 
per assicurare I' impero era d' uopo dare al 
giovine principe uo collega , nel quale la eia 
matura non andasse disgiunta dai più sublimi 
talenti; che on despoto non aveva che il pote- 
re ad imprestilo; che il corsa degli affari non 
seguiva la lentezza di una lunga minorità , e 
doversi temere che non vi fosse più impero 
quando il principe sarebbe pervenuto all' età di 
governarlo. Questi discorsi .uniti «Me accorte 
iriginnnzioni di Paleologo, vìnsero tolti gli ani- 
mi. Si convenne di dargli il titolo d' imperato- 
re, e si lìssò I' acclamazione al primo giorno- 
dei prossimo gennajo. * • 

Quanto più si avvicinava il termine, tanto 
più cresceva la comune agitazione. Tutta Ma- 
gnesia risaonavn di politiche speculazioni. Si 
distillavano i cervelli nel ragionare sulla pre- 
ferenza del governo elettiva sopra I' ereditario: 
questione (ante volte dibattuta, e che non sarà 
decisa senza contraddizione , se non quando si 
troverà salii terra il modo di governare gli 
uomini senza inconvenienti e tento difetti. I 
partigiani dì Paleologo insistevano con calore 
sopra il vantaggio di eleggersi uo padrone , 
piuttosto che abbandonarti al caso nel seguir 
l'ordine delie successioni. Paleologo, dal can- 
to ino, appoggiava i loro discorsi promettendo 
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udii perfetta amministrazione, il re può della e- 
iinilà, il ben essere de' popoli , la riforma de- 
gli abusi che tarila facilmente si conoscono e 
'lauto difficilmente si correggono. Egli aveay 
tomi' desputo, abolite le pruove del ferro ar- 
ilente e de' duelli, ricevuti sino allora in gin- 
Mizia. Protestava, ebe s'ei muri va sovrano, Da- 
rebbe il pruno a privare *uo figlio della suo 
cessione, se ne lo giudicasse o indegno o inca- 
pace. Prometteva una esatta g iantina, e la più, 
grande attenzione a noo con lei ire l'importan- 
te uitìiio del giudicare se non che ad uomini 
incoi ruttibili. Ad onta di Cosi savj divìda in su li 
-prese abbaglio nella prima elezione. Mise alla 
td.tu de' tribunali un grave personaggio , da 
tutti riconosciuto pel più dotLu giureconsulto 
che vi fosse uell' impero; ma questi ma un' n* 
iiima corrotta la quale con tale sfacciataggine 
vendeva la giustjitia , clie venivu genera linee le 
chiamato Senacheiibbo. P ideologo fu tostamen- 
te costretto u dimetterlo. Il patriarca, ti qua la 
sino allora seguile avea senza diffidare le im- 
pressioui di l'ideologo, vedendo eh' egli ai ac- 
costava lauto (ia presso ulta persona del prin- 
cipe cominciò ud aprir gli ocelli, (emendo non 
l'orse qoel debole fanciullo venisse scbiacci.it» 
da uu sì potente collegi. Il rimanente, del cle- 
ro-, che il danaro di Paleulogo uveva couvinlu 
delia necessità ddia sua el^ione," si avviso dì 
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cautelare abb.isturcz.i il principe obbligando Pa- 
leolugo di aggiungere al giuramento che aveva 
già fatto nelle mani del defunto imperatore, un 
nuovo giuramento cnl quale s' impegnava a te- 
glirire sulla tal vezzi del giovine suo collega, a 
rimettergli tutta intiera V autori là, subito che 
fosse uscito dalla età pupillare, ed a non pre- 
tendere pe' snoi propij eredi alcun diritto alla 
successione imperiale. ( Pajym. /. 2. r,. 1. 2. 
3. et ibi Potila. ) 

Arrivato il primo giorno di gennajo ( an. 
^60 ), i signori, col clero si raccolsero nel pa- 
Lìi/.ko di Magnesia. Paleologo prestò il giura- 
mento convenuta , dopo il quale i prelati di- 
chiararono ed attestarono per iscritto, segnato 
di loro mano, che Paleologo, anziché contrav- 
venire al primo suo giuramento nell' accettare 
la corona, ue meritava un» immortale pel ge- 
neroso sacrifizio che faceva del suo riposo in 
favore del popolo cristiano. I signo ri giurarono 
sommesaione al due principi, e aggiunsero alla 
formula ordinaria , che se uno de' due fosse 
convinto di allentare o alla vita, o all'autorità 
del suo collega, si piglierelibero le arme con- 
tro di lai, e sarebbe processato come puliblir-o 
nimico; r ad un tempo si emanò un editto il 
quale ordinava a tulli ì sudditti dell'imparo 
di prestare lo slesso giurauienln soprn i santi 
v.ing-|i, nt'He mani de magi fi fu li dille t'.ttù. 
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cadde anche in pernierò di lanciar la scomu- 
nica e contro il nuovo principe e contro gli 
elettori; mi che il giuramento richiesto da Pa- 
leologo per sicurtà del giovine imperatore, ne 
iospese lo sdegnò pronto a scoppiare. ( Patkjrm. 
I. 2. c. 4. 5. Gregùras; l. 4. ci.) 

L' acclamatone dava a Paleologo i diritti del- 
la potestà imperiai»-. Per agginngrrvi lo spie n- 
dorè della sovranità, ficea di mestieri metter- 
gli la corona sulla testa, e si doveva celebrar.: 
la incoro.iazinne in Ni*èa, capitale dell'impero 
greco, per le mani del patriarca. Paleologo va 
In mandò anticipatamente co' prelati per faro 
gli apprestamenti di sì splendida ceremonia. 
Ma prima di allontanarsi da Magnesia, s'avvisò 
di dover dare un saggio del suo potere asaico- 
randofti delle piane circostanti, e facendoli ri- 
nono'cere da' nuovi suoi sudditi. Lasciò pertan ■ 
tra io Magnesia il giovine principe con un* 
guaidi* conveniente, e si reòè in Filadelfia eoa 
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tallo l'eMrciU», oli e ardeva di zelo pel nuov , 
principi;. Diede i suoi ordini pel ri dora man lo 
delle fui lezzo, vi distribuì delle guarnigioni, 
seminò dovunque il danaro e le pr ornaste , o 
ca ti! v ossi i'junju.i di Ibttj con quell'arie me- 
ravigliosa the aveva di renderli fiimigliare , 
Moù niente perdere della maestà del suo gra- 
do. Seppe eziandio usare opportunamente della 
severilii e drl timore per reprimere i disordi- 
ni. Mandò a notificare al sulti.no d" Icona il 
suo innalzamento all' impero. Questo prìncipe 

coite; ma era eziandio più lieu affetto u Tea- 
doro, . c.re Se i... il f, S lio.^.,le..lo S o, coi 

nel principio del suo r egno, lo seppe tenderà 
persuaso, che, amiche adombrarsi pel giovine 
principe, doveva egli far capitale della fedeltà 
Ji un collega, ii quale non divideva per alcun 
tempo la corona se non a Une di conservarla 
tutta intiera al figlio di Teodoro. Accrebbe lo 
stipendio de' senatori; richiamò il costume an- 
tico d. ripartire delle largizioni ai soldati , 
quando f,ì' imperatori salivano al trono ; lece 
ali tasi pagare le gratificazioni, delle quali -ri- 
cevuto aveauo i biglietti che non er.auu soddi- 
sfatti , stabili pensioni per essi , dopo il loro 
servigio , e pei loro figliuoli. I tuoi fui ori si 
estesero sul linmeule del popolo. Fece uscire 
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libile carceri i debitori del lìsco, a sgravò dei 
loro debili coloro che non erano in coodirione 
di piiqjii li. Ascoltava tutte le querele, entrai* 
in tutti i bisogni, ed i buoi bene6zi i acquists- 
vano una nuova grami, dalla cortesia e dalla 
ilarità popolare con ohe li sapeva condire. {Pa- 
ehym.L 5. c. 5. 6. ) 

SÌ retò poscia in Nicea. Era stato fermalo , 
che Giovanni Lascarì sarebbe incoronare, il 
primo, e che andrebbe innanzi nella marcia, 
trionfale eh» soleva sus«cguitare; che Pnlaologo 
e sua moglie non vi terrebbero che il secondo 
posto. Questo contrassegno di subordinmic-nc 
punse l'orgoglio di Paleologo, il rjnslts voleva 
la precedenza. Una pretensione tanto altiera 
tradiva i secreti suoi disegni; e faceva temere 
«Ielle tristi conseguenze. Ma le sue largizioni 
ii vi; a no legato la lingua alla maggior pa'te dei 
signori; alcuni eziandio per risentimento con- 
tro il padre, vedevano con dlletio I' abbassa- 
mento del figlio. Il patriarca, ingannato dalla 

Paleologo; egli fu I' ultimo ad accorgersi delle 
pretensioni di lui. Glì altri prelati si accon- 
ciavano alle viste del despoto, il quale rappre- 
sentava loro, non esservi cosa più assurda ehm 
il dare ad an fanciullo sentii ragione la pr#- 
mìnenEO sopra un uomo consumato negli «fiati 
civili e militari ; e ebe ciò tur t Mie un volete 
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chi" la rralitìi diventine I' nm.br a. del nienti'. 
Immaginarono un mezzo dì appagarne V ambi- 
zione; Cini: iV indurre il patriarca n incoronare 
luì solo, e a rimettere il ginvine principe ad 
altro tempo: la priorità nella incoronazioni' = Ì 
trarrebbe dietro quella del grido e. della di- 
gnità. Ma era necessario tener la cosa secret», 
e non rivelarla rbe ni ponto dall'eseguimento, 
per non lasciar 'erppo di riflessione al patrinr- 
ca, il quale, se ne fosse Rivirato , si appiglie- 
rebbe, senza riabbi" al partito di differire U 

giunto il giorno, tutto era Io pronto per la c- 
remonia. I prelati, eoi patriarca «Un loro eoi - 
da, già erano a pie dell'altare in abiti ponti- 
ficali; non si aspettavano che i due principi. 
Insorge un mormorio: «i propone di non in- 
coronare in quel giorno die il «olo Psicologo. 
Gli «ni approvano il partito, gli altri recla- 
(DnnoJ là dispnta <i riscalda; furono ndite pur 
anche delle voti la' quali dicevano , eh- per 
terminare la conlesa non si aveva che a sbri- 
garsi di do imitile fantasma: qual bisogno a- 
veva l' impero di un fanciullo? Il patriarci 
freni iva a quelle parole, ma non sapevi! a Hi-' 
appigliarsi. Scorreva il gioroo: pressoché tutti 
i prelati opinavano in favore di Pnffoiog" ; 
qoefli che lolle prime resistevano furono tia- 
sciiiHtì d igli altri, 11 patriarca , che allora in- 
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cominciò a sospettare c!i briga nel despoto, ce- 
dette alla necessità. Il solo E minai) uc le, arcive- 
scovo di Tessalonica , non voleva eedere ,- egli 
tu;leneva costanti me n le che scudo il giovine 
principe l'erede legittimo dell'impero^ a Ini 
per naturale diritto li apparteneva la preroga- 
tiva. Quantunque gli si richiamasse alla memo- 
ria ch'egli appunto era uno (ti quelli che, vi' 
vendo 1' ultimo imperatore, aveanu predetto , 
sopra una rivelazione , I' impu ro a Paleolog» , 
rispondeva che pensava ancora alla stessa gat- 
ta, ma smza. pregiudizio del principe naturale. 
Si è fatto uso del giovine print'ipe contro di 
se stesso. Questo fanciullo fece intendere a Em- 
manuele con cenni e parole mal articolate, ebe 
ei consentiva a tutto, uurcbè non se gli taces- 
se mule. L' arcivescovo non si arrese a queste 

riconoscete per padroni; colui che li pagava, 
rivolti gl, occhi a Patologo minacciavano, con 
la scine ali.U, .-l'a reiveseuvo e 'I principino. 
Nicole rimoveva Emuinnuele dal suo proposito. 
Ma finalmente ai lasciò vincere dai clamori di 
tutto il popolu che gli gridavo cb' eì con la 
sua ostinazione era per rovinare il principe , 
cui pretendeva di opoure. Egli sottoscrisse , 
dopo lutti i prelati, all' atto della incoronazio- 
ne, è ai avvisò di s»lvnre la suj cosciente oun 
un teiuiiue equivoco ; precauzione illusoti» e 



sempre inutile. Pertanto Paleolofio fu incoro- 
nato con sua moglie Teodora. Essi poscia si 
«vvurono in pompa al palagio, seguitandoli <l 
principino senza corona, ma con un diadema 
adorno di perle e di gemme, che ne trastulla- 
vano la infama. 

Mentre che questo fanciullo, non ancora ca- 
pace di conoscere il suo sialo, passava il tem- 
po ne' giuochi delle sua età, il nuovo impera- 
tore raffermava la sua po£h.in/.a presentando la 
dolce prospettiva dui più felice governo. So- 
vente arringava al popolo, e la sua eloquenza 
ani umilia trìce era tempre accompagnata da gra- 
zioso distiittoiioiii, Tutte - le boccile erano di- 
schiuse per lodarlo. Già si era posto in di- 
menticanza il giuramento che livellava i (tue 
principi, e si oblili uva del pari che vi fosse un 
Lascari. Psicologo solo occupava gli animi. 
Teneva a bada il popolo con ispettacolo , ed 
esercitandosi di sovente in pubblico co'signori 
disputava il prtmia della palla, della scherma, 

tigiani, o U sua agilità e destrezza, gli lascia- 
vano sempre la vittoria ; e di ciò tulli si ral- 
legravano. Io vano alcuni politici, più pene- 
trativi, volevano inspirar diffidenza ; venivano 
ributtali «suine nini incollici sognatoti. Dopo al- 
cuni giorni passali iti Niceu nelle feste e nei 
piaceri, Puleulngn, pieso seca lui il giovile 
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122 «aldo vino ■ giovarvi ba soni ir, 
principe, rinnovando In promessa di trattarlo, 
con tutu la paterna tenerezza , parli per Lain- 
psaco, aeeornptignalo da un gran numero di 
signori e eia tutto ]' esercito. Sul principio di 
primavera, si renò a Ninfea, coniselo soggior- 
no dell' imperatori, poi che aveano perduto 
Costantinopoli. ( Pachym. I. 2. c. 9. ) 

Ricevette in Ninfea ambasciatori e presenti 
del sultano d' Icona, il qrtale correva di nuovo 
un grande pericolo dalla part* de' Tartari. Pa- 
tologo, che Ulti' altro avea da fare ché vola- 
re in ajoto di luì, si contentò di promettergli 
di riceverlo a braccia aperte, se fosse coslrel- 
to ad abbandonare i suoi stati, e d' impiegnra 
in appresso quinte avrebbe forze per ristaili - 
lirveto. In quel mezzo Baldovino, che osserva- 
va da lungi quella rivoluzione senza osare di 
approfittarne colle arme , si accinse a trarne 
vantaggio con la debole "ufi politica. Lusingan- 
dosi che il nuovo imperatore, per anthe mal 
sicuro, cederebbe qualche parte 'Ielle conqui- 
ste de' sooi predecessori, gli mando deputati , 
i quali furono idi fatto ben accolli. Paleologn 
lì blandi, accorrlo ,l,.ro una tr-gua, » si mostrò 
disposto a tra tiare 'li pace. Insinuava a ciascu- 
no dì e«i in disparte che, se rientrasse in 
Costantinopoli, gli colmerebbe di beneficenze, 
e che i Latini sarebbero trattali come i più 
cari iu«l sudditi". Ma quando si parlò delle di- 
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*n stnle rtcl loro padrona, e*st non la Trovarono 
f rù così facile e «osi compiacente. Baldovino 
dimandava In cessione di Tessalonica e iti tat- 
to il territorio di Macedonia e di Tracia sino 
il Costantinopoli, Egli rispose , sogghignando , 
che non poleva con onore abbandonare ima. 
città cui risgnardava come sua patria; cbe itin 
padre , maggiordomo , vi ava comandato , « 
che era quello il luogo della sua sepoltura. I. 
depotati, no (traendo dalle loro prpteii-ioni : 
Accordataci adunque , dissero , la città di 
« Serre». - CtwMla è nnn città che io amo, ripi- 
« girò Pnleolo»o; ivi ho coni incinto ■ .militare 

• eli * ([nello il primo governo che ho rice- 

• »nto .i«U' imperatore mio ivo. » - Così no- 
minava V»t»ce, di cui tua moglie Teodora er» 
pronipote. I deputali sì ridussero a dimanda- 
re Colera, cni confini della Macedonia. - « Di 
« questa piazza , disto il principe , non po<*o 

• privarmi; imo la caccia, ed è quello il più 
« bel paese per onesto esercizio. Vi ho car,> 

■ ciato più volte, e ben ispero di p_i gli armivi 

• ancora lo stesso divertimento. - Che ci dato, 
s adunqDt? soggiunsero i depntati. - Niente, ri- 

■ spose- Me se volete la pace, pagatemi un 

■ tributo presso a poco egnale al profittoebe 

■ il voslro padrone ricava dal commercio di Ca- 
li staotinopoli, altrimenti aspettatevi la guerra. 

• Voi saji. te che io so farla;Diopoi decideiù del 
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« successo. " - Dopo essersi cosi bi ffalo di (juei 
deputati e ilei loro padrone, li rimondò e Co- 
etantinopoli. ( Actop. c. 78; Pachym. I. 2. 
c. iO. ) 

Gli iitt'.ir i di Occidente assai più lo inquiela- 
vana. Prima ch'egli fosse arrivato a farsi impe- 
ratimi, la guerra ave*a incorni ne ioli) vivamente 
in Tessagli;!. Ho differito hitiora a descriverne 
{•li avvenimenti, per non i»tof rompere il rac- 
conto degli «ciihìiiosi procreisi (li PaleoUgo. 
Dopo ia morto di Teodoro La se ti ri , Michele 
despoto di Epiro, vedeudo un fanciullo sul bo- 
llo, 1' impero greco pieno di tumulti, e la po- 
leuza francese sgomitante par debolezza, concepì 
]a speranza di crearsi egli stesso imperatori; im- 
padronendo*^ di Costantinopoli. Facea conio dei 
soccorsi de' iiuri_puleiili suoi generi, Manfredo re 
di Sicilia, e . Guglia Imo Viileliarduino , prillai; 
pe di Ae«j<i e di Mutea. Poteva pur «nclre di- 
sporre delle Iona di una beUiausa nazione , 
del'* i gran Falaahi, SlabiUtt in (iu:ìla partii 
della Tessaglia dove un tempo avta regnalo 
AcLille. Giovanni, tigho naturale di Mielusltì , 
tra divenuto padrone di uual| paese pel suo 
matrimonio eoo la figlia «li Taronas, die n'era 
il sonano, l'aleologo, chiaritoli dei disegni di 
Michela, usò l«<to della dolcezza per disarmar- 
lo. Gli mando Teodoro Filalo, quel signore stia 
Lascuri «ita fatto uccie cai e. Gii ledeva pàrec- 
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cliie piane, e gliene ridimaudava alcune ultra 
«li mintile imporlansa, le qu*li «erabrata che 
Michel «on. potesse negare, Ma questo princi- 
pe superbo, il quale lo diveniva ancor più per 
un tale procedete, eli' egli attribuiva al timo- 

male la imbasciata. Si, baciò delie offerte di 
Paleo fugo, rituali del pari di rendere Cab» colie 
e Aci opolito, de' quali gli si chiedeva I a liber- 
ti, quantunque Paleologo rimandali gli avesse 
aenza riscatto parecchi prigionieri chiarissimi, 
alcuni de' quali erano anche suoi parenti. Il 
principe greco, urtalo da quel disprezzo, fumò 
di vendicarsene con le armi, e, per toigii tut- 
ti i mezzi che ne accrescevano la baldanza , 
procacciò, ina senza effe (lo, (li statare dal di 
lui partilo il re dì Sicilia, Nicefuro Alialle, 
mandalo a tal line io ambasciala a questo prin- 
cipe, anzi elle guadagnarlo, fu egli aiieslalo 
come nimico) e letiulo in prigione per due an- 
ni. Pdleologo uon riusci meglio piesso il prin- 
cipe di Àcaju.. 

Sul tempo stesso ebe trattala presto questi 
due principi , faceva partire un' armaU sotto 
la condotta di Giovanni Paleologo auu fratello, 
cui lece accompagnare da Costantino suo fra- 
tello uterino , da Alessio Straleg opulo, da Co- 
•lanlino Turnice, suocero di Giovanni Paieulo- 
go , tulli ì' et l>ta\ui*. e per aciwna 



editare; 1 > Awnn ordine di* racc-gliere l«'sol- 
di.tp-cliB'»lì Trucia'» di .Macedonia , e di mar- 
eia-re a dirittora verso Castorio, Jova il desi- 
lo era allora accampato coHa 'un corte; e con 
«Icone trupp*. Tragittalo sollecitamente l'El- 
lesponto, giìi sì avvicinavano a Cflstorin prima 
che il dpspoto ne sapesse la marcia. Essendo- 
ne arridila la nnova nel gni> campo di notte , 
snnn tutti sopraffatti dallo «pavento, ti disper- 
dono Inlli in disordine. Tf-odor» Petralifo, co- 
gnato del nespnto, fuggendo " sproti ha Unto n 
traverso delle rupi, oode col suo destrirrn in 
un precipizio , e perde la vita. Gli nitrì ripa- 
rano sui monti che dividono 1' Epiro da Hi 
Tenaglia. Giovanni, traendo partito da <ju<d 
terrore, si rende 'padroni* delle circostanti piaz- 
ze, che trova abbandonato dalle guarnigioni 
Marcia verso Acride , capitale del paese , eh* 
si era data a Micheli*. Egli era Hccompa ^catn 
da Cabasrlar. arcivescovo di quella citta , it 
(pale Teoilnro Lascari avea fatto vanire '«Ma 
>d> corte per diffidenza, essencU i' don fratelli 
di luì pas-ati al servigio del despoto. P.ileolo- 
go , meno 101 pel tco , lo avea rimandato coti 
Giovanni , ed ei contribuì molto a far aprire 
le porle di Acride. Ginvnnni sa ne re «delta 
pa trone , e andò ad assediare Deaboli , cbo *i 
arrese tropo finniche resistei'/:-. 

Michele vergognandosi di cssprsi lascialo sor- 
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prendere, fanno presto un'altra armata, più 
Sirie delln precedente. Hichiese de' soccorsi al 
re di Sicilia, il quale gli msndò quattrocento , 
altri d icono tremila cavalli tedeschi , de' me- 
glio armati e meglio montati. L' altro suo ge- 
nero, il principe di Aceja , venne a ragt;inn- 
gerlo in persona con tutte le ine forze. Miche- 
le andò in cerca de' Greci, che ri contro in una 
niannra circondata da monti , tra Acride e 
De* boli. L' armala greca, assai meo numeros i, 

turchi, abilissimi stirar d'arco. Giovanni, che 
«apeva la guerra, tenea sui monti la so» gra- 
ve infanterìa , i cavalieri e le truppe leggiere 
volavano nella pianura , molestando sempre il 
nimico, togliendone i cavalli e i convogli , in- 
quietando giorno e notte con attacc'hi improv- 
visi. Finalmente il generale greco , dopo aver 
cori diverse scaramucce stancati e indeboliti 
glì Epiroti , si avvisò di potere senza ìmpru- 

Si «spellava una battaglia , e ogni cosa vi era 
disposta , quando no tradimento assicurò la 
vittoria ai Greci. Il bastardo del despoto aveo 
condotto con seco la moglie, figlia di Taron.i*, 
la cui beiti correva pericolo in mezzo ali.» 
militare licenza. 1 giovani uffuiali, non trovan- 
dola ri'rn»*, la corteggiavano; senza troppo ri- 
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flettere se U loro galanteria offendesse al ma- 
rito. Questi se ne adombro , si dolse, e li at- 
trasse le risa. Il suo uditivo amore eccitò ilei 
contrasti riucresctvoli; a il detpoto, essendone 
informato, se la prese col figlio, siccome auto- 
re di tali contese. Lo trattò culi asprezza ; e 
dicendogli Giovanni , .cb' ei sì rimetteva a suo 
fratello Niceforo: "Tu stri bea ardilo, gli disse 
Michele, M chiamare Nice/oro tao fratello, tu 
non meriteresti che il nome di suo strvo; hai 
tu forte dimenticato chi sia tua madre? Gio- 
vanni, punto sul vivo , si ritira nel suo padi- 
glione , e la notte seguente scrive a Giovanni 
Paléologo clie i Greci possono far capitale di 
luì; eh' egli è tutto pronto a caricare gli Epi- 
loti in coda, tosiuchè i Greci gli attaccheran- 
no di fronte; li prega solamente di risparmia- 
re suo putii e e suo fratello. Manila ad essi .la 
sua fede, e riceve la loro , scambiandosi delle 
reliquie , secondo I' uso di quel tempo. Si dù 
battagli», 11 bastardo si slatta colle sue genti 
dal grosso dell' armata , e piombi in ischieua 
sulle truppe di suo padre, le quali, vedendosi 
prese tra due, si sbandano e prendono la fuga. 
Il principe di Aiaja ripara in uu casolare , e 
si nasconde salto uu mucchio di paglia. Un sol- 
dato lo reooosce dai denti di nauti ebe aveva 
assai lunghi. É preso e condotto a Nicèa. Pa- 
reccli; si^uoji, tra i quali vi erano Ansaldo <U 
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Toocl , e il signore di Caritena in Arcadia, 
soggiacquero allo atesso dotino. I cavalieri te- 
deschi sono inviluppati e coitrettì ad arren- 
der*!. Un capitano turco , di nome Niceforo 
Rimpia, si segnalò nella battaglia; si ora fatto 
cristiano, e In sua conversione fu sincera e du- 
revole. Questa vittoria accrebbe l'onore delle 
armi greche. Pressoché tutte le città (li Tes- 

Gi tu od ni Paleologo spinse le sue conquiste 
• ino a Dùras , e dopo aver messo le piazze in 
istillo di difesa , andò ad accampare presso a 
ouutras , cioè Patrasso la nuova , in Tessa- 
gli*. Cosi de«oininov..»Ì questa città per fli- 
■liuuVttfa dall'antica Patrasso nel Pelopon- 
neso. Efjli menava con seco il bastardo di Mi- 
cheli-, il (inali- gli area procacciato una facile 
vittoria. Alessio Strategopulo lasciò un corpo 
di li uppe innanzi a Giannina; e, «arcati i mon- 
ti di Epiro, accompagnalo da Giovanni Raulo, 
•odo ad assediare Art* , ditta che fu presa e 
assai maltrattata dai snidali. Ivi Aeroporto e 
Cabarone erano prigionieri ; ma furono lilial- 
mente liberali. Giovaoni il i>„,t.nilo, pago del- 
la mia vendetta, non cercava the la occasiona 
di tornare presso a suo padre, da iui spciav.i 
il perdono. La trovò nell' assenza del generalo 
greco . eli' era andato a devastare il Imi torio 
di Tebu. Parlilo di uotle colle sue «enli, '•»" 
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ginns^ Micheli", 'il (pale, non orando restare * 
terrir, anilina con alcune barche attorno »!!« 
isole di Ofalonin e Hi Lencnde. Non solamen- 
te suo ornlre gli perdonò, m» riprese ón nun- 
xo coraggio pel ritorno di questo prode guer- 
riero. Si avvicinò ut) Aria, i cui abitanti kmc- 
ciaronn In guiirnigione greca. Fece l*.»are l'as- 
sedio di Giannina. Lo negligenza de' dnc> ''-I- 
1' armata greca, e la insubordinazione , perder 
fecero quasi lutti i fruiti della vittoria. Stm- 
tegopulo era già passato in Aii» , dove ajuri 
Paleologo n f*r«i nominare imperatore. Gio- 
vanni vi si recò pres«o lui cogli «Itri generali; 
e Paleologo, già imperatore , disl'ibui ad e«si 
le più cospicue dignità dell' impero. Egli nv*n 
nominato Giovan ni, sno frnleiln , sebastocratn- 
re , qnend' ero in Tessaglia ; al MPn arrivo gli 
conferì il titolo di despotn, e fece passare 
quello di sebastouratore a Torniee, suocero di 
Giovanni. Fregiò dello rtesso titolo , ma e» 
no a distinzione vaneggio-» , Co«t»nt«nc- suo fra- 
tello uterino, ehfl- fi i;« portava quello di Cesa- 
re;; e questa «I tini*, dattili fi data a Slrate- 
gopnlo, hllora maggiordomo. Mtctu-le Lnsc-tf % 
ricbiamiiCo da Prosa, fu creato gran duo». S«i 
fratello Emmanuel*, stanco di tante agitnitoi>i, 
uve-.-.i indossato I" p.t)ito di monaca. Giovnur.i 
R alito divenne prntovetliario. Egli sposò Teo- 
don., nipote dell' imperntore, e vedova uLMn- 
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B*1ene. Mari» , sorella di Teodora', fa maritata 
con Allusici Fi le te , che fu nominato maggior- 
domo ; questi era il figlio di Fi lete il cieco. I 
Psicologi, gli Angeli, i Nestongi, i Fi l«tH ropp- 
ni , Ì Catacuzeni , furono onorati delle prime 
cariche della corte. ( Pachym. I. 1. r. 31; 1. 2. 
c. ti. 13; Greg l. 5. c. 1. ) 

Il più illustre de' prigionieri , consegnati al- 
l' imperatore, fu il principe di Acaji. Per non 
interrompere i particolari die lo riguardano , 
mi si permetterà di anticipare gli «wenimen- 
ti, e riferire in questo luogo c>ò che non ac- 
cadde che due anni da poi. Questo principe 
altiero, originario francese, e addetto a Baldo- 
vino, restò in prigione, sema voler riconoscere 
I* imperiture greco, «ino a che lo vide padro- 
ne di Costantinopoli. Essendo allora in pessi- 
mo stato c senza rimedio gli affari de' Fran- 
cesi , egli ti dichiarò pronto a rendere omag- 
gio all' imperatore, unì la provideoza posto 
aveva sul trono; e offerse per suo ri-catto le 
piazze che possedeva in Morea ; cioè Mnnem- 
hasia, Maine, Jerace, e Misitra f antica Sparta, 
col territorio di Cinsterna, esIe-Nsimo e ferti- 
lissimo. 11 rirtmnente era occupato dai Vini- 
fiaiii e da parecchi signori. Egli promise Hi 
tenere ì suoi stati a f-mlo deli' impero, di pre . 
starne fede ed omaggio, c di accettare, per ar- 
ra del suo attaccamento , qnella carica della 



curte imperiale di cui volesse I' impera ture ono- 
rarlo. Paleologo si compiacque (li annoverare 
Ira- i siimi «assilli un principe ili sì alto affare. 
Pie uccellò le oHWle , lo fece uscire di prigio- 
ne, e lo tratta oon magnificenza. Egli aveva 
giù da tre anni un figlio, di nome Andronico. 
Volle che Guglielmo levasse dal sacro fonte 
Coslanliuo, suo secondo figlio, ebè allora nac- 
que. I giuramenti di questa alleanza furono 
falli dall' una e doli' altra parte con minaccia 
di «comunica , che fu pronunciata coli' estin- 
zione de' céri secondo l'uso de' Lalini. Fa 
di poi rimandato ne' suoi siati (li Acaju colla 
dignità di maggiordomo , la quale divise coi) 
File te, Era accompagnato da cominissaij , che 
per I' imperatore dovevano prendere possesso 
delle piazze cedute in Morta. Queste fuiono I 
ad essi consegnate di buona lede, ed egli avreb- 
be coalio tato ne' suoi impegni, se il papa, mal 
contenta di tal sominessiooe ad un imperatore 
scismatico, e sollecitalo dal re di Napoli, il qua- 
le perdeva I' alleauza di un principe potente , 
non avesse rollo quel trattato; dichiarando illu- 
sorii ed invalidi i giuramenti , estorti, diceva , 
dalla necessiti ad un prigioniero in ferri , e 
mente padrone della sua parola. Villtbarduino 
ai slaccò dall' impero ; lo che in processo ili 
tempo accese grandi guerre. Le citta rinunzia- 
imperalor greco no* uscirono dalle sue 



munì , malgrado al Ih rottura del trnttn lo. E*-.e 
avevano per governatore Costantino sebastocrn- 
tore, il <j ri fiItT, invece di restituirle, vi aggian- 

II dei poto di Epiro, ricevati nuovi soccorsi 
dal suo fiderò Manfredo, mise alla guida del- 
le sue truppe Nieeforo suo figlio, cn * "aden- 
te valore non respiravo che guerra. Paleologo, 
informato di qrjesti noovi sfarzi, rimandò pron- 
tamente Cesare Slrategopn lo con ordine di 
laccogliere le trnppe stanziate nel pnese. I due 
eserciti furono torto Hi fronte. Si combattè 
pressi? a Tricorifo in Tessaglia, ma con un suc- 
cesso del tutto opposto a quello della battaglia 
di Arride. I Greci furono tagliati a pezzi , il 
Cesare fu fatto prigioniero ; e pochi giorni da 
poi liberato per cambio e Tornato alla corte , 
niente perdette della stima al suo padrone ; il 
quale è a dire che abbia avuto qualche ragione 
per non imputargli la stia sconfitta. ( Pachym. 
t. 1. a. 32. ) 

Questa guerra non era già la più grande 
occupazione di Paleologo. Egli meditava una 
impresa assai più rilevante , ed era quella di 
ncacriare i Francesi di Costantinopoli. Non si 
repulsiva imperatore che n melà sino >■ elio 
non fosse io possesso ili que-t'i ertlA celebre, 
in roi , da pressorhè mille anni, era st»bilìtn 
il tremi dell'impero. La circostanza f.no'rtva il 
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ami divisa manto-; il vigore francese', simile a 
<ju' fuochi di folgore che svaporano dopo lo 
■cappio* '-in quaii del (utio etti alo. Baldoviuo 

corti] de' quali don sapeva far uso, noo a ti- a 

un immenso fardello di debiti. Pei' reggere al- 
le sp^se «Itila sua casa e di irne' pochi soldati, 
the lottavi» manteneva per la guardia della 
città, tu costretto a levare il piombo che co- 
priva le cinese e i palagi , e fatine moneta. 
Venne a mancare la legna . per trovarne fu 
d' uopo demolire un gran numero di case. Si 
vide ridotto a tale necessità , the , per trarre 
danaro da alcuni Vmizìani , diede ad i«ti in 
pegno Filippo suo unico figlio, il quale fa 
oh» dotto a Venezia; dove dimorò a lungo, do- 
po eziandio che suo padre avea perduto Co- 

htilllliliopoli. 

Chiaritoti! del cattivo stato de' Francesi, Pa- 
leologo si determinò a passare in Tracia ; ma 
la sua paranza fu ritardata alcuni giorni por 
le brighe che gli susc'tò il patriarca Arsenio. 
Patologo avea testé mandato Giovanni Lasca- 
ri Id Magnesia , temendo che la presenza iti 
e*to non eccitane le mormorazioni de' parti- 
giani della sua famìglia, adirati pel disprezzi 
che I' usurpatore faceva del principe legittimo. 
Arseuia, sempre uffeltaosO verso il suo pupillo, 
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libro xoix. 435 
vedendoli ili sprezzato egli medesima , uscì nn 
giorno dal sua palazzo, e, passando a piedi 
per un-zio la città di Nicèa , seguito da tutto 
il popolo clic 1» amava , arrivò ali» porla}, ed 
ivi, i svolgendosi verso ia moltitudine, le proibì 
di seguitarlo; e, allontanatosi senza palesare la 
cagiunu della sua partenza, andò a rinserrarsi 
in u» ministero. Il clero e i vescovi, eli' erano 
in N.cèa, (ili maodaronu inutilmente delle riuio- 
stianw intoni» alla irregolarità di tale condot- 
ta; inutilmente lo pressarono cou Intiere a ri- 
tornare , o almeno a far loro conoscere In ra- 
gione di un procedere tanto stiano. Passati 
itleuui gioì ni , siccome noo ispiravano più di 
piegarlo , »' indirizzarono all' imperatore; e lo 
chiarirono d-l!a difficoltà di riporre il patriar- 
ca, e ritrovare un' altro da sostituirgli. Paleo- 
loj^o , a cui lu coscienza dicea pur troppo ciò 
eh» Arsenio voleva tacere, fece adunare i ve- 
scovi ^.ar decidere a uual partito l'usie di ap- 
pigliarsi. Fu preso che vi inandasse Niceta, ve- 
nto™ di iiradea; a notificare al patriarca die 
il niuudo liiasimava un procedete pi contrario 
ni cuuuiii della chiesa , e lo citava a ritornare 
alla casa del suo gieg^e , u a dichiarare per 
(juul motivo Io ave«n abhaiiJoiiato , affiochì: vi 
si renasse il conveniente rimedio. S' flì si osti- 
nava nel rifiuto dì spiegami, NiceU (di ilovra 
u.iumdar uu -ilio di rinunzia. Atseni" M*uó- 
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se che il male era -enea rimedi», e elio non 
«reo altro partilo da abbracaiure il » quello in 
fuori del ritiro e del silenzio. Acconsentì a da- 
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manda a ritorgli le onorevoli insegne della sua 
dignità; ed egli le mostra e se le lascia portar 
via. Paleologo, che non voleva che la dimissio- 
ne sembrasse volontaria, era in un grande im- 
paccio intorno al motivo ohe dar ai potesse 
alla deposizione. Ma sarebbe stato senta esempio 
che il volere del sovrano non avesse trovato 
presso i cortigiani qualche pretesto autorevole. 
Nicetnro, vescovo di Efeso , che sotto le sem- 
bianze di on sincero d islacco nascondeva e 
granili ricchezze , e il desiderio di succedere 
ad Arsenio , dichiarò al principe non essere 
stata canonica la ordinazione di Arsenio, poi- 
ché non si erano osservati gl 1 interstizi pre- 
«crilll tra i diversi ordini. Questa regione, 
congiunta all' ah-bandono della greggia , parve 
più che sufficiente. Non si tardò guari a cer- 
care un successore ; "resaceli* tutte le voci si 
unirono in favore di Hiocforo. Il pubblico io- 
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(Invino follmente chr il rammarica di Arsenio 
derivava del pentimento ili avere acconsentito a 
incoronare Palenlogo tn pregiudizi del legit- 
timo principi, di mi prevdevs !.. trista sorte. 
r«|pnli»go, contento di essersi liberato di Arse- 
nio, pose Nicefiro nulla sede <li Nìcèa con gran- 
di onori ; ma quasla elezione anzi che tuoi» 
da tulli npprovata, cagionò uno scismi nella 
chiesa greca. Nel sinodo vi entravano alcuni 
vescovi, il suffragio de' quali non tri evasi sem- 
pre dietro quello de' prelati che risiedevano 
Delle loro diocesi. Parecchi di questi si man- 
tennero addetti aJ Artenìo ; e il popolo dosi- 
durava il suo patriarca. Tra i vescovi, i capi 
del partito contrario a Niceforo furono Einuia- 
mielo di Tesaalo-ntca « Andronico di Sardi : 
il primo si esiliò da se «tesso, il secondo si fe- 
ce monaco a dispetto dello impera dorè. Quali' 
do Paleologo passò poscia nella Trucia per ri- 
pigliare Costantinopoli . Nicefsro credette ne- 
cessaria la *aa presenza per risparmiare al- 
l' imperatore la tentazione di stabilire un altro 
fuori di lui sulla sede di quella gran capitale. 
Risolvette adunque di andarlo a raggiungere , 
e partendo da N'cèa col principe per andare 
in Costantinopoli , ai recò presso a lai in Se- 
l'tiibrin, onde conseguire i fini eh' egli si pro- 
poneva. ( /le. c. 84; Grc£. 1.4. C. 1; Pachym. 
I, 2. c. 15. ) 

U-Scau T. XIV. P. /. 9 



Digitized by Google 



t3r! tlLSOViaO H> « B1BW1M1 Laicali. 

L' imperatore, tngllUtu V Ellesponto" a G.il- 
lipoli , marciò verso Coi tantino poli. Cominciò 
itdl tagliere a questa città te due difese, Se- 
limbrìa fu presa d" assillo. Fu tolta occupata 
la campagna all' intorno , toltone la fortezza 
di Afamea, la qual era troppo bene difesa. f ul- 
to il contorno di Costantinopoli, dalla Propoli - 
lide sino al Ponto Russino , era abitato da 
Greci, i quali, benché sottomessi apparti! te- 
mutile ai principi Ialini, co ose musano ana spe- 
cie di libertà. I conquistatori , che non erano 
mai stati si numerosi da popolare le campa- 
gne , avevano per csti dell'osservanza ; temen- 
do non farse abbandonassero il paese che col- 
tivavano , donde i Latini traevano il manteni- 
Hieoto: erano chiamati i votontarj. Ben «fi etti 
di cuore agli antichi padroni , erano questi 
[limici naturali sempre pronti a scuotere il 
giogo. Le truppe di Pateologo si guardarono 
dal maltrattarli. La presa di Selimbria li riu- 
niva insieme ; eglino si rendevano a vicenda 
tutti i soccorsi da anti chi compatrioti). I Lati- 
ni non avevano quasi pio nulla di proprio, sal- 
vo che Costantinopoli. ( Acrop. C. 83; Gregor. 
I. 4. e. \ ; l'ackym. I. 1. c. i4. 20. 21 ; D a 
Conge, hhl. t. 5. c. i9. 20. ) 

Paleologu adunque vedendosi padrone di lut- 
ti i luoghi esterni, attaccò vivamente il sobbor- 
go di Galata , separato dalla ritta per mezzo 
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del golfo di Cera», che formava il porto. Que- 
sta era una piana fortissima , munita di torri 
e di bastioni , in islato per se atnssa di soste- 
nere, un awedio contro un esercito più consi- 
derile die non ai fosse allora quello dì Pa- 
tòlogo. Fec' egli anoora venire dall'Asia un 
rinfort.0 di tmppe ; ma la sua principale spe- 
mnza sì fondava «opra un tradimento. Ansai' 
do de Tour.ì , signor francese di alto affare, 
preso con Villeharduinn nella battaglia di Àcrt- 
de, s'era sottratto si cattivi trattamenti di ana 
prigione., promettendo all' imperatore di ren- 
derlo padrone di Costantinopoli , senza eh 1 eì 
versasse llnB sl 'Ua di sangue. Egli aveva, di- 
i-ea, la sua casa contigua alle mora della cit- 
tà. Baldovino gli davo da custodire te cl.i-.vi 
della porta vicina, cosi che gli sarebbe facile 
i litro dar re i Greci. Paleologo, malgrado alla 

>n tale occasione, e, amiche richiederei» ri- 
scatto, rimandò quel signore colmo di presen- 
ti, col prelesto di una affinità tra le due fa- 
miglie. Durante I' assedio di Calata , I' impe- 
ratore- non intralasciava di sollecitare Ansaldo 
con secreti messaggi, cui trovava il mezso di 
fai gli arrivare. Ansaldo, ora 1' una ora 1' allio 
ragione addaci-ndo , sempre differiva ili man- 
lenere la purola. Finalmente seudosi ima ti» p- 
pa di soldati avvicinata alla casa di lui Iti una 
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oscura notte , siccome egli ave» dimandato , 
quando ti aspettava di vederlo aprire le poi- 
te, lo li adì che diceva dall' alto delle mura: 
Ritiratevi, o amici; l' imperatore se it è adom- 
brato ; egli stesso ha preso le chiavi ', ed io 
quindi non posso eseguire la mia promessa. 
Paleologo agognandoli della ma credulità, 
ai ostinò «eli' assedio dì Galata. L' assalto era 
stato vivo per pili giorni , e rispìoto con al- 
trettanto calore. Siccome i Greci mancavano di 
vascelli, do» avevano potalo tagliare la comu- 
nicazione con Costantinopoli donde (empiti 
partivano barche piene d'i rinforzi, e vi avevano 
perdalo nn gran numero di soldati ; riè resta- 
vano forse a basinola per tentar qualche im- 
preca contro il corpo della città. Pertanto Pa- 
tologo prese il partilo di ripassare in Asia. 
Tre deputati di Baldovino lo raggiunsero per 

fiutò a delta di Pachimelo. Acropoli In dice eh* 
accordò li tregua di au nano , e , s' ci dice il 
vero, fu rotta prima del 'termine." 1 

Darante l' assedio di GalaU , alcuni soldati 
cb-: discorrevano le curii paglie erano entrati nel- 
la chiesi, di II Giovanni l'Evangelista, siili, U 
oell' Elido mu, allora rovinosa, e ridolta a non 
esser più che una stalla vasta, dove i contadi- 
ni du' dintorni ritira<auo le maiidre. Mentre i 
•old iti con side m»M tdu awaiinuvoue gii ava» 
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si ancora magnifici di quel grand' edifìcio, vi- 
dero in uu angolo uno scheletro in piedi, le 
cui ossa ben conservale, erano insieme riunita. 
I Mandriani , con una scherzo indegno e pro- 
fano, gli avevano introdotto nelle inascelle un 
flauto da pastore; benché una inscrizione in- 
ìncìsa a lato sul muro , la qual non seppero 
leggere, indicane che ivi era la tomba dell'im- 
peratore Basilio Bulgnrottone. Paleologo, esseu- 
dono stato avvertito , fece coprire lo scheletro 
di. una veste dì seta orlata d' oro, chiuderlo in 
una cassa di legno prezioso, e trasportarlo so- 
lennemente ni campo dinanzi a Gala La ; e lo 
diede da custodire a «no fratello il si'bastocra- 
lore. Quando poi dileggiò, lo fece trasportare 
con seco a Selimbria , dove fu sotterrato nel 
monastero di s. Salvatore. Era insorto qualche 
tumulto dalla porte di Anilrinopoli ; ma per 
culinario baslò la vicinanza, dell' armata impe- 
riale. { Pachym. {. 2. c. 21. ) 1 

Il patriarca Niceforo ritornò con Ini nell'A- 
sia. Dopo aver nominato i vescovi per riempie- 
re le * Èdi H Costantinopoli e di Sardi, vacanti 
per lo scisma, recar fece da Efeso le ricchezze 
che tino allora vi aveva Insculte. Egli si appa- 
recchiava a goderne, quando lo sopraggiunte 
una malattia , che lo rapi in pochi giorni. Va 
vecchio ecclesiastico, incaricato dall' imperatore 
della custodia de' beni del moribondo patriarca, 
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t<> esortava a Mòtti** I' «Itilo monastico , sic- I 
vome era I' u*o di quel tempo. Hioeforo , am- 
bizioso fino all' estremo respiro » lo ricusò , fi 
volle morire patriarci. Egli a * ea seduto 

«ut Irono vescovile che un anno, e non eia coit- 
sideralo ohe per un intruso d& una graa parte 
della diesa greca. Paleologo amministrava' gli 
affari con accorgimento, assistito dai saggi con- 
sigli delle sue due sorelle, più attempate di 
lui, che gU facevan le veci di ministri, Mari", 
la maggiore, eh' era stata sì crudelmente trat- 
tata dal defilato imperatore, lo aveva allevalo 
nella sua .rasa, e aveva avuto per; esso i senti- 
menti di una madre affettuosa. L'ultra sorel- 
la, di nome Eulogìa, era stata a parte delle stes- 
se cure, e raccontata che quando Paleologo 
era per anche in fasrìe; e ben lontano dalla spe- 
ranza del trono, ella non ne poteva acquietare 
le grida infantili, ae non cautaudogli una can>- 
zone da lei compasta in cui diceva : Taci , 0 
mio bimbo-. Iti sai ai imperatore; tu entrerai in 
Costantinopoli per la porta dorata , e farai 
cose grandi. Egli allora si addormentava tran- 
quillamente. Queste principesse, erano il 'cai- 
naie delle grazie : V imperatore non ricusava cer- 
na alcuna alle loro inchieste ; ma non erun cl> 
leiio meno ambiziose del loro fratello , e 
yre lo importunavano di spogliare il giovine 
Lascar,i della [tornata imperiale, che Pukulw 
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go gli aveva lasciata per allettarne la infantiti. 
2. c. 22. 23. ) 
Vmso la fine di questo anno sì ?ida arriva- 
re a Ninfea il «aitano d'Icona, ohe veniva a. 
gettarsi tra le braccia di Paleologo, Ecco qual 
ne fu la occasione. Alla nuova della incursione 
de' Tartari, Vaiane s' era adoperato di mei ter h 
m sicuro le tue frontiere dal lato di oriente con 
tutte le precauzioni d'uu Bangio antivedimene 
to. Il figlio suo Teodoro Luacari era venuto n 
capo di allontanare que"barbari coli' astuiia. 
Egli aveva tatto condurre ì loro ambasciatori 
ite' suoi stati per sentieri impraticabili, e si et a 
mostralo ai loro occhi usi più imponente ap- 
paialo ; di maniera che eianu parliti colla per- 
suasione che I' impero greco era ineccepibile , 
e la unitone invincibile. Questa illusione nuu 
poteva durare gran tempo; ma i Tartari era- 
no intenti a fare la guerra contro il calilo di 
Bagdad. Avendo finalmente distrullo questo an- 
tico e poteute impero, piombarono sui Turchi 
scl^iuciiii, e a' impadronirono de' loro alati, fi 
sultani, d' Icona divenuto loro schiavo , liberar 
ai volle dalla dura tirannia di quel popolo fe- 
roce. Prese il partito di fuggire , e di au«W 
ad impiotare il ance or no del greco imperatore. 
Parecchi de' suoi sudditi, ed anche de' auoi 
principali pigerò ri, » erano già incamminati p «st- 
ia Uosa. .li.ua. Trovalo nt«»auu proso P«hm- 
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lugo «li siilo ; ed alcuni di essi eziandio im- 
pieghi ed onori. Il sultano, che da gran pezu 
era legato d' amicizia a questo principe, rac- 
colti tulli i su'.m tesori, parli da Icona con tutta 
la sua famiglia, e si recò a Sin tea don.' era -al- 
lora l' imperatore ; e ne ricevette il più ono- 
revole accoglimento. Paleologo si diede solle- 
cito a consoia rio ; gli promisi; d' impiegare tut- 
te sue forze per ristabilirlo sul Irono, quando 
favorevoli fossero le circostante. Egli tratlavalo 
da eguale; gli concesse- Una guardia simifiliunte 
alla sua, e gli lece indossare gii ornamenti im- 
periali. Il sultano, cbe non aveva posto in di- 
menticanza le beneficenze , ond'eglì aveva ri- 
colmo Paleologo ne' suoi disastri, si persuadeva 
facilmente che latte quelle dimostrazioni fos- 
sero sincere, e che quello si fosse un effetto 
uà lo l'ale di riconoscerla. M» quel torco non 
riconosceva gran fatto gli uomini, e meno an- 
cora i principi. Mentr' egli dormiva tra le Ga- 
iezze di Paleologo, questi trattava segretamen- 
te co' Tartari, ì quali richiedevano da lui che 
ritenesse il sultano per tutta U sua vita, onde 
lasciare ad eisì il tranquillo possesso de' suoi 
•tati d' Icona. Per assicurarsi della persona del 
trillano, e levargli la tentazione di' scappare 
dalle sue mani, fece trasportare in Nicèa le di 
lui mogli ed i figli, come nel Wgo il più si- 
curo. Il sultano gliene seppe grado, e non si 
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HT.ÌJe punto cbo queste erano ostaggi e calf 
ne non in e do Torli di quelli; che aveva io : : 
coli' allontanarsi dai Tarlali. Egli era abb.iglia- 
tu d«gli nitori ihe ì;Iì taceva reudere Paleolo- 
go, cui «ucoiup-gii.iva in tutti i sliui viaggi. 
Ben ti (iuò r..i« a Paleulogu un (loppio riui- 
prov«ijO. Suiobbc stalo certamente un 'tratta 
di saggia politica il duftiuderB il sultano d' ltìn- 

oppure, t ti i:ou lo poteva mantenere, la boo- 
nn tede riebiedets cui: non lo teneste a baila 
con piorueaiie nel tempo stetto *b» si accoi- 
dava co' n imi ci di lui. Ma I' impero greco eia 
allora troppo debuie per arrestare nel suo coi- 
to, e attirai*;. aopra di lui alasse- un torrente! 
impetuoso, ebe tutti rovesciava gli argini cho 
ai ardirà di opporgli. ( Fackym. I. 2. c. 24. 
25; Grcgor. 1.4. et; Do Guignes Itili, dtt 
j/iit's l. H. ) 

Baltnlugo uoo attendava giorno e tiotts cli<t 
a studiare i meni di rientrare in Costantinopoli 
{ Mi t26\. ) I Vi mtiani rd i Genova» aveva- 
no colà £i alidi BUbil.uitiiti . Queste due repub- 
bliche tivali "facciano allora una gnu» ra (air- 
guino«a pel monastero di a. Sabbia io Acri, di 
cut li disputavano il possesso. I Viniziaoi ave- 
vano un più grande lutereste alla coiistrvazio ■ 
ne (lei)' impero Ialino, del quale dividevano un 
gr*u trullo co'Fiaocesi. fedeli allo aveutuia- 
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to Baldovino, difendevano Costantinopoli a loro 
upese, e sold.rono la poch* truppa che la guar- 
nivano sino ol momento che fu ripigliai» dai 
Greci. Pdleologn adunque strinse alleanza coi 
Genovesi nel mese di marzo dell' anno seguen- 
te. Accoidò loro, pel trattato, esenzione dal 
pedaggio in tulti i porti de' «noi .ata^i, eoo 
parecchi altri privilegi, a. condizione che gli 
somministrassero trenta vascelli da guerra, dei 
quali aveva conoscili lo il bisogna uell' asfalto 
di Gelala, Questa alleanza privò egoaltnenle 
Baldovino del menno de" Genovesi e de' Vi- 
niziani; dislaccò i primi da' suoi interessi; e le 
forza . viniziane, impiegale a combattere sempre 
Je flotte genovesi, non poterono attendere dan- 
dotelo filili difesa dì Costami napoli. ( Sabell. 
dee. i.J.iOi Dandalì chron ; Saneti -Antan, 
chron; Bzaviui : Da Gange , hisl. I. 5. C. 'M ; 
SÒnut. t. 2. pari. 4. e. 2tf. ) 

La indolenza e la incapacità di Baldovino a- 
Viano lasciato marcire uell' ozio 1' attività dei 
Francesi, Tutto era in laiigut-re entro di Co- 
stantinopoli, mentre che i Greci, discacciuti 
dalla Imo nutria, si affaccendavano sempre ■ 
line di ricoverarle. La cadala del loro impero 
aveva destalo in essi il coraggio. I tre impe- 
ratori che avevano presi per capi, erano altret- 
tanti eroi ed il quarto li superava eziandio, 
finn er,u possibile che Baldotiuo potesse resi 



i lino xcix. 447 
itera per longo tempo a Michele Pnlrologo , 
che aveva portato so! trono tutto il vigore di 
una nuova stirpe. Il despota di Epiro ricomin- 
ciava la guerra. I Bulgari davano molivi di 
diffidenza. Irene, sorella dei giovine La acari , 
non rimaneva dall' eccitare il re Costantino 
Tech, su-) marito, a gettarsi sulle terre dei 
&reci, per liberare il fratello suo dall' indegno 
servaggio in che lo teneva 1* usurpatore. iQuan- 
tuhque Acropolita fosse stato mandato in Bul- 
garia I anno precedente per esplorare- le di- 
sposizioni del monarca, e fosse stato ben rice- 
valo, non ne aveva ripdrtato sicurezza di pace. 
Paleo logo pertanto fece partire Cesare Stiate- 
gopulo per aprire la guerra al despota, e os- 
servare i movimenti de' Bulgari. Non gli diede 
che ottocento cavalieri con, poca infanteria.: ma 
Stralegopulo dovevasi riunire e q berte truppe 
di Tracia e di Tessaglia eh' erano in gran nu- 
mero. Egli aveva ordine diavvici barai di pas- 
saggio a Costantinopoli e di esaminare lu stilo 
di questa città; ma sema niente imprendere ; 
o perchè non aveva forze a bastanza, o perchè 
la tregua fatta co' Latini non doveva spirare 
che nel mese di settembre. Essendo il Cesare 
passato a Gallipoli , si avanzo sino a Reggio. 
Vide tosto accorrere un gran numero di qui i 
volontarj àe ' 9 Dal > D0 parlato. Essi lo esorta- 
vano a marciare a dirittura verso la città, e le 
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merlavano dh'.MN infallibilmente cadrel>bn 
nulle sne mani; che non vi restavano che fan- 
riulli e donne, et «end osi anche imbarcati i po- 
»hi «oli'ali eh* fW« alimentava, per andai e qua- 
r«nla leghe Ha Innge , a cìnger d' Bsfe.lio Da- 
fnusia sul potrto Bustino. Dì fatti era teilè ar- 
ilvalo Ha Vene/in un vascello , che portava i! 
nonvo bailo , o podestà , Marco Gradenigo;. e 
r-icorne il espilano greco, che comandava in 
Dafftusia, aveva scritto a Baldovino ch'era pron- 
ti. 11 rilasciargli la sun piana, se sì venisse ad 
Attaccarlo con nn' armala, a fine. Hi salvare il 
suo onore; Baldovino, per contiglio di Grade- 
ndo, giovine più valoroso che prudente, aveva 
f itto partire per tale impresa tutti i vascelli e 
i snidati che aveva, «otto il comando dello stes- 
so Gradenigo. Ma questa era nn' astuzia del 
comandante di Dafnusia per isgueruìrne Costan- 
tinopoli; e la spedizione fa i unii le. , 

Intanto Cutriiaco, capo de' volontarj , faceta 
fi vìve istanze e con tal aria di sicurezza, che 
determinò Slrategopnlo a farne sperienza. Que- 
sto gpnemle, malgrado gli ordini che avevs 
ricevo ti, si riprometteva che il soccesso giusti- 
ficherebbe la sua disubbiena*, e che PaleoIngo 
senza dubbio I" approverebbe. Costantinopoli 
Iicn valeva una infedeltà. Si avanzò dvnqu* 
con iatudiata lentezza , come se non div.isaiae 
che di andare alla scoperta de' dintorni. Il suo 
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etere-ito ingrossato dalle truppe che gli veni- 
vano da tutti! parti, già montava a vnnticin- 
quemila Domini; e ardeva d'impazienza di rien- 
trare in quella ilio* tre patria; ma la fece so- 
dare indietro assai da luoge; mostrò allo vista 
di Costantinopoli solamente quelle che aveva 
condotte dall'Asia, onde gli abitanti non gri- 
dassero all'armi. Sin dalla prima notte ch'egli 
accampò innanzi alla pinzo, gli fu condotto nn 
secchio ch'era slato trovato fnor delle mura. 
Strategopnlo lo interrogò cmn avea potuto 
uscire di notte, essendo chiuse le porte della 
citta; e qnegli rispose, che la sua cisa, vicino 
alle mura, dava ingresso in un sotterraneo, il 
qujle metteva nella campagna. Il Cesare trasse 
partito da tale avviso, e fece gli apprestamen- 
ti per introdurvi la sua armata. Destinò da 
cinquanta soldati ardimentosi ad insinuarsi in 
quel sotterraneo. Tostocliè vi si fossero inter- 
nati, doveano essi atterrare, a colpi di mannaja, |! 
la porta vicina eh' era slata mnrata ; mentre 
altri in silenzio scalassero per altro sito. So- 
praggiunta la notte prefissa per la esecuzione, 
ed entrati i soldati nel sotterraneo , il Cesare 
appettava H segnale con impazienza, « già, co- 
minciando a diffidare, inchinava a ritirarsi. 
Cutrizaco, per assicurarlo , si fece mettere i 
ceppi, protestando che acconsentiva a perdere 
la testa, se I' avvenimento non cor risponde va 
U-Beau T. Xir. P. A 10 ; 
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«Ila ma promessa. Cu momento dopo , si .->b - 
liatte il muro, ai apre Ih porta; quelli che sa- 
livano senza strepito all'assalto uccidono le 
.-pulì nel le e le gettano giù dal moro. Un prete, 
Hi nome Laceras, ch'era tra i voluntarj, grida 
dall' alto delle muraglie; vittoria ai due im- 
peratori, Michele e Giovanni. Questo era il 
cenno convenuto. I soldati, che aspettavano ab- 
basso, ripetono la stessa acclamazione ; e, sca- 
gliandosi tutti alla rinfusa, si rendono padroni 
''ella porta. In quel mezzo Siralegopulo man- 
dò al resto delle sue truppe l'ordine di venir- 
lo a raggiunger». 

Incominciava ad apparire I' aurora; e i Corna- 
li), i quali componevano una parte dell'ai mata, 
£ià si sbandavano per correre ai saccheggi a men- 
to ; ma furono rattenuti in buon ordine. Gli 
Abitanti destatisi alle grida, e lontanissimi dal 
credere che fossero piesi, s* interrogavano l'aa 
l'altro dalla finestre; alcuni uscivano nella stra- 
da per informarsi dell'accaduto. Strategspdlu 
ammaestrato da una lunga sper lenza, de' peri- 
coli che un'armata vittoriosa può correre mi- 
che nella presa di una grande città, non si so- 
spettando che la luce del giorno guidarlo po- 
tesse con maggiore certezza. Fu veduto nel 
lm jo un corpo di latini, cai le loro ai mi , scin- 
t il Unti di qunndo in quando ai barlume ÙYJ 
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gmii numero. J pochi soldati cbe il Cesare atea 
per anche suro lui, non gli sembravano capaci 
•ti resistere; quando una moltitudine dì volon- 
tarj, ardente mente bramando di riunirsi agli 
n ulitli) luto campati ioli, renne ad ingrossare 
I» sua truppa. Più arditi degli altri, i Greci, 
perché correvano un rischio più grande se la 
impresa falliva, piombano da disperali sui La- 
lini e li mettono in fuga. Questi raggiungono 
]e loro case, e per sottrarsi al primo furore, 
ciascuno cerca i più tenebrosi ricoveri. Si corre 
al saccheggiamenlo, si fa man bassa su tutti 
tjuelii cbe si trovano armati. Baldovino, risve- 
gliandosi a quel frastuono, non pensa cbe a fug- 
gire. Esce io disordine dal palazzo di Blacber- 
nec, e correndo al palazzo reale, situato in ri- 
va al mare, getta per via il diadema, la spada, 
lutte le insegne dell' impero , e salta in una 
Barca. Alcuni soldati grrci ne raccolgono le 
spoglie, e le n-cano ai generali , ì quali ino- 
aliandole appese alla punta di una picca come 
un trofeo, incoraggiano i loro soldati, e tolgo- 
no ai Latini ogni speranza. 

La flotta reduce da Danfusia entrava nel Bo- 
sforo quando ricev.-lt.; la nuova cbe la ci Uà 
era presa. Era dosa composta di li cola galee 
a tre ordini di reni, scortala da una grossa 
nuve di Sicilia. Qucsli vascelli erano cantili di 
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un gmn nomerò di solitali da poi- r di-pnta<e 
a lungo il possesso della città. Sbalordii!, va- 
gano dì lutto forza sperando di arrivate a 
tempo di liberare la patria. Cesare si dispone 
a riceverli; raduna tutti i Gì eci, ti quelli del- 
l' armata, die quelli i quali ti trovavano nel I» 
Olito, e che si unirono a lui. Il combat! ime» lo 
era per essere sanguinoso ; quando Giovanni 
Filace, ufiìziale di Baldovino, prevedendo che I 
quanti restavano Francesi perirebbero, risolvei- 
te di salvarli a costo delln ci Uè} non [alci li urlo 
di questa che le ceneri ai vincitori. Mand.i d» 
tutte parti ad avvertire i Franceii di correre 
alla spiaggia, e di rifuggirsi risila flotta, e, per 
costringerveli, fa mettere d fuoco le case in 

baleno: si vede uscir dalle case uno sciame dì 
ahitanti, donne, fanciulli, vecchi, pressoché nu- 
li', sopraffatti da terrore e correnti verso la 
riva del maro. Cola, stendendo le braccia verso 
la flotta, supplicano ad alte grida di esseie 
ricevuti in quett' ni timo asilo. Quelli della flot- 
ta, vedendo Ira que' sciagurati i loro figli , le 
mogli, i genitori, si affrettarono rJi ricoglierli; 
e bagnati delle loro lagrime, piangendo e ge- 
mendo eglino stenti, li trasportano ne' vascelli. 
Tremando per quelli che. tattuvia rimanevano 
a terra, mandano a pregare Stralegopulo di 
pei mettere la ritirata ai loro sveni unni rom- 
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patrioti. Egli vi acconsentì. 1 più tristi rovesci 
di fu r turiti non avevano mai presentato una 
spettacolo più deplorabile. Donne , zitelle di 
condizione, mezze coperte di laceri cenui, a pi è 
oudi, co' capelli disciolti, pallide di spavento e 
reggenlisi a pena, passano per mezzo alle fila 
de' soldati, i coi disumani motteggi fanno ad 
esse più al vivo sentire il loro disastro. Quei 
fuggitivi furono in si gran numero , che non 
bastando i viveri della flotta, morirono parec- 
chi dì fame anziché arrivare a Negroponte, per 
dove facevano vela. In tal guisa i Greci rac- 
quietarono Costantinopoli , il giorno 23. luglio 
4261, cinquantasette anni, tre mesi e tredici 
giorni d.ipo esserne alati discacciati. Divenuti 
padroni dell' aulica loro patria, si adaperarnno 
con tutte le loro forze ad estinguerà l' incarni iu, 
e a salvare dalle fiamme quegli edifizj dc'qua- 
li restavano in possedimento. 

I Greci aveano meritato dì perdere quella 

la indegnità de 1 loro padroni gli aveano fendu- 
ti dispregevoli. Ma non appena 1' ebbero per- 
duta, che, corretti dall' avvertita e governati 
da principi capaci di creare un impero, ripi- 
gliarono il vantaggio sui loro vincitori. Allora 
sì «idra quanto possa la influenza de' monarchi, 
e con qual successo una testa sana e vigorosa 
rialzi uno stato infermo o comunichi la saniti 
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e la forzi a' tulle te membia. Lo si vede ezian- 
dio, per gli effelli contrarli, ho' Ir incesi impe- 
ratori. Cinque occuparono il Irono; poiché non 
conto Giovanni de Brieono, cric fa anzi tutor» 
del giovine Baldovino che imperatore , quan- 
tunque ne portasse il nome. Baldovino I. fece 
la conquista, e non ebbe tempo di raffermarla» 
Enrico suo fratello, saggio e valente principe, 
meritò di regnare. Pietro de Courten«i non 
andò mai a Costantinopoli; tn pr«so per istra- 
da, e morì cella schiavitù. Roberto suo figlio, 
clic non lece mostra che di vizj, incominciò il 
dica-I ime» lo. Baldovino 11, fratello e successo- 
re di Roberto, principe debole e sema virtù 1 , 
munito a termine la distruzione. Si ritirò da 
prima nel l' isola di Negropnnte, e di là in Ila. 
lin, non portando di lutla la sua fortuna che 
il nome <i' imperatore. Questa qualilà pgnò 
ne' suoi posteri, come uno di que" titoli sieri, 
li e morti, che la vanità spaccia per onorevoli, 
e che un orgoglio più avveduto dovrebbe fur- 
ie piuttosto far obbliare; poiché rammemora- 
no gli errori o le disgrazie degli antenati che 
perdettero la realtà. Baldovino U. ebbe da Mh- 
ria di Brienno doe figli; *° Filippo, del qutfu 
abbiamo- parlato, e che fri dato in pegno ni 
Viniziani; egli sposò Beatrice, figlia di Cai lo 
I. re di Sicilia, e n' ebbe Cterinu, che fu ma- 
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i-ilala n Cnrlo di Vatois, e consacrata irupera- 
trice di Costantinopoli da Bonifacio Vili ; '!.<■ 
Giovanna, che sposò Tommaso di Sa»oja. 
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Giot4«ni Liscari. Michele Puleoiogo. 

A Michele Paleologo viene recata la nuò- 
va della presa di Costantinopoli. Michele en- 
tra in Costantinopoli. Riparazioni della città. 
Condotta di Paleologo per riiguardo alle na- 
zioni commercianti stabilite in Costantinopoli. 
È ristabilito it patriarca Arsenio. Trionfo di 
Strategopulo. Seconda incoronazione di Mi- 
chele. Egli fa cavare gli occhi a Giovanni 
/.ascari. Scontentamenti, e castighi. Arsenio 
scomunica l' imperatore. Michele manda am- 
basciatori al papa. Stratrgopulo vinto e pre- 
so dal despota di Epiro. Anna , vedova di 
f atace, inganna le amorose istanze di Paleo- 
logo. Precauzioni dì Michele contro gli at- 
tacchi da' Latini, Ribellione de' montanari. 
Imbarazzo di Paleologo. Sua condotta rispet- 
to al papa. Guerra del principe di Aca/a. 
Macreno tade ingiustamente in disgrazia. Il 
pupa termina la guerra. Correrie de Vini- 
zi ani sul marf. Condotta di Paleologo rispet- 
ta a Michele di Epiro. Morte del despoto di 
Epiro, Guerra in Bulgaria. Avventure di Mi- 
te. Tradimento di Kaikaous. .Itlajuo di Eliot. 
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inflessibilità di Arsenio colf imperatore. Nati- 
vo motivi di collera contro di Arsenio. Ze- 
lo indiscreto dì Arsenio. L ' imperatore tenta 
Hi far deporre Arsenio. Concilio contro Ar- 
senio. Sua deposizione. Sci~ma per motivo dì 
Arsenio. Alleanza di Michele col sultano di 
Egitto, ed altra col tartaro Nogaja. Lagrime - 
vale slato delle provincie di Oriente, 'terrorr 
irragionevole in tficèa. Germano patriarca, 
nuove scuole fondate in Costantinopoli. Con- 
giura contro l' imperatore. Giustificazione di 
Arsenio. V imperatore vuol disfarti di Ger- 
mano. Rinunzia di Germano. Condotta stra- 
na di Usuriamo vescovo di Andrinopoli. Giu- 
seppe patriarca. Astoluzione dell' impera- 
tore. 

Mende clic i Latini asci vano della citta, un 
gran numero di Greci, bramando ardentemen- 
te ili essere i primi a recare all'imparatoti 
una e> felice nuova e di riceverne alcunu ri- 
compensa, passavano il Bosforo e correvano in 
gara a Ninfea, dove allora il principe dimora- 
va. ( an. 1261. ) Goloi che primo vi giunse , 
credendo di dover prima di tutto ragguagliare 
1 J imperatore , ti presentò immantinente alle 
porte dal palano. Era notte, e non potendo 
ottenere di esservi introdotto, perchè non por- 
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tava alcuna lettera di Stralegopulo , andò a 
indirizzarsi ad Eulogin , sorella dell'imperato, 
re, e le annunciò siccome una cosa certa, di 
crii era stato egli stesso testimonia, che Costan- 
tinopoli era presa. Eulogia, sema porre tem- 
po di meno, si tra) feri seti al palagio , e , tre 
vando addormentato il fratello , cautamente lo 
sveglia , onde non turbargli i sensi con dui 
gioja si repentina e si poco aspettata. Miehel-! 
ricusa di prestare fede ; non può immaginarsi 
che Slralegopulo , parlilo con ottocento nomi 
ni, abbia potuto *1 facilmente impadronirsi di 
una immensa citta , ridia quale , nell' antece- 
dente anno , egli medesimo non aveva potuln 
prendere un sobborgo con un esercito intiero. 
Comanda che gli si coodnea I" autore di l«l 
nuova, che in un attimo 51 sparge per tntto il 
palazzo. Gli affiliali acoorrr.no in folla all' ap- 
paiamento del principe. L' imperatore inter- 
roga il corriere alla loro presenza. Questi af- 
ferma, come testimonio dì veduta, l'incredibi- 
le avvenimento, e n' espone tutte le circostan- 
te d'una maniera sì precisa e è' un tuono si 
feimo che fa forzai alla credenia degli astanti , 
mal grado lo stupire da cui' sono colti. 1/ im- 
peratore solo, non volendosi esporre al ridicolo 
r3i una imprudente credulità, aspella che le 
nuova sia confermata da pi uove indubitate. F.i 
mettere in prigiont il portatore di ossa , assi 
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curandolo di aria ricomperi!» , se ba detto il 
vero; dell» morte, se ha mentito. Quando ag- 
giornò, si veggono airivara l'uno dietro I' ni- 
tro qoelli die avevano avuto la stesso premu- 
ra , e, ciò che termina di convincerlo , riceve 
I' imperatore un corriere dì Strategopulo, che 
gli reca le particolarità più minute del fatto , 
e gli ornamenti imperiali, onde Baldovino me- 
desimo si era spogliato. 11 popolo non avevi» 
avuto mestieri di tinta eertezza per darsi alla 
gioja. L' imperatore allora non raffrenò più la 
sua. Essendosi rivestito di tutta la imperiale 
ìn-ignificenza, convoco Ì signori, con giù ni am no- 
te ad essi rendè grazie al supremo anitre di 
tulli gli eventi, e mandò corrieri dovunque 
per divulgare questo grande benefico della 
bontà divina. Si racconta che Teodoro Torni- 
le , vecchio di gran senno , malato a letto «' 
■vicino a morte , intendendo il soggetto della, 
universale allegrezza, ti mise a versar lagrime. 
- ■ E che dunque, gli dissero i snoi amici, noi 

■ abbiamo racquieto In nostra patria, e tu 

■ piangi? Ahimè, diss' egli , mettendo un prò- 

• fondo sospiro, voi vedete che I 1 impero è po- 

• slo a sacco. Ecco Michele padrone di Coslan- 

■ tinopoli; egli è per fermare dimora io qoel- 

■ la citta voluttuosa; vi saia seguito dai nostri 

■ guerrieri avvezzi da tanti anni a combatterò 

• i torchi, cui le dissensioni de' princìpi ch- 
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" stillili lasciarono venite sin cjui ; essi vanno 

■ a vivere «Ila corte, e \i sì ammolliranno ; i 

■ Turchi discenderanno dalle loro montagne, 

■ fi asse ranno in Europa, e s' impilili unii. in mi 
« ili Costantinopoli e dì lutto 1' impero. Malau- 
* yoralu destino degli ini per j umnni ! tatti i 
° beni vengono dalle campagne; recano a prin- 
a clpio lo splendore Hella capitale , mi vi si 

■ corrompono e non rimandano che vi/.j e inu- 
« li. » - Il pi agi esso farà conoscere s'«i fu 
falso profetai o se la morte cominci aorlo a di- 
schiudere alla nostra anima le porte della pri- 
gione corporea, non le lasci giìi scorgere alcu- 
iia aurora del gran giorno dell' avvenire. 

Qaal che sì l'osse la premura di Michele per 
rientrare in possesso della capitate dell' impe- 
ro, egli non volle mostrarsi ai nuovi suoi ami- 
diti che con <[uel rispettabile splendute , cui 
all' umana maestà concilia 1' apparato della 
religione. Tragittò l'Ellesponto, accompagnato 
da sua moglie, da suo figlio ancora fanciullo 
e da tutti i signori della sua corte. Usando 
una grande ipH ecita dine, arrivò nel giorno 14 
di agusto alla vista di Costantinopoli , e si 
ferroò net montatelo de' ss. Cosma e Damiano, 
pe dare gli ordini necessarj. Fece portare dal 
tanni s taro del Pantocratore quel la celebre im- 
magine delta santa Vergine , sopronnomata la 
Conduttrice) la «piale dive mi essere slata di- 
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pinta da ». Lue». Egli volava die la santa Ver- 
gine protettrice e custode di Costantinopoli , 
sembrasse aprirgli elio stessa In porte della, 
«itlà. Siccome nin vi era patriarca , Giorgio , 
arcivescovo di Cizieo, fu incaricato di farne la 
funzioni. Essendo tutto :ipprtrecchìato per que- 
lla pompa solenne, ii 15 di agosto, giorno Hel- 

chissa da gran tempo. Essa fu aperta, e I' ai- 
ti vescovo , pori li lì cii] meo te vestilo , pollando 
nelle sub mani la saura immagine, sali sopra 
udì delle torri della porta , e pronunziò ad 
alta voce una forinola di rendimento di grazie, 
alla quale I' imperatore e tutto il suo corteg- 
gio, inginocchiali e prostesi di vota incute rispo- 
sero. Essendosi poi rifilati, presero a marcia- 
re appiedi u" un passo lento , colta testa sco- 
perta, malgrado 1' ardore del sole che sembra- 
va rischiarar volesse qncll* ingresso co' pili 
lucenti suoi raggi) In tal guisa I' imperatore , 
senza veron ornamento della maestà imperiale, 
entrò Della sua conquista come in un tempio, 
in meno ad una calca di popolo, cui la divo- 
zione del principe teneva in religioso silenzio, 
più augusto ette tolte le acclamazioni. Il pa- 
lazzo il più vicino era quello di Bl.ichernes , 
ina, a detta de' Greci, la sporcizia e la ghiul- 

li gli appartamenti , ne avevano «{Fumicato 
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Soffitti « le cura , . >•>>' ' 

Benanche il p«l.™ «S» . •'">» u> B '" 
.foro, .e.nbr... ni» dimora P' 1 ,'" *"" 

cillà di (.«.co .ottoute.... Passando »el ■*>■»- 
,lero di Studio, r imperatóre depes. 1. im- 
„, s i„. dell» ..nt. Vedine, dove rendo!, gra- 
zie ■ Dio andò » stanare nel palmo reale. 
Gli antichi Greci, trionfanti di gioj. ni 
,i resliluiti ai loro padroni natura ,, non da- 
vano alcnn .capetto dell, loro fedeli». I tan- 
ni „es>. , cbe vedev.no rilucer, in M.cb.l. 
t«to lo splendor, dell, «...li imp.n.le, co - 
lo o.e.ur.t. in Baldovino, sembravano dHpoali 
ad ul.bidire .1 .." 'oro .cr.no. S, consumo 
„u.l giorno io fe.te, e nella notte !•«•»—'• 
il riposo del principe fo reso sicuro d* un. 
guardi. n»l.,,r.,. ( c. Sii Gre,. 

I. 4. c. li ^crop. c. 88i D» Ca-ge hul. I. 5. 

Se"'.! crede .i Greci, Hletrtl. C-»'>"; 
linopoli in ciucilo .t.lo di .compaio , in cnt 
„n donneilo ni mico lascerebbe un palai 



ave.se pre.o eoo I. : ar.a . occupato per 



drappello 

Non solamente il nuovo incendio 
avev~a d'istruito molti edinzj , ma 1 Latini lun- 
gi dal risarcire ciò eh. tanti abbrncian.enti 
avevano divorato quando renduli si erano pa- 
droni della citta, vi avevano por anche aggiun- 
to nuore mine, abbattendo, qui e colà secon- 
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*)o il loro capriccio, e niente riparando ilì eic'i 
che il tempo distruggeva, cime se non sì pro- 
ponessero rli conservare n lungi la loro con- 
quista ; di maniera rhe il terrelio era in gran 
parte coperto di ceneri e di rottami ; e fa di 
mestieri confessure che gT impacci de' primi 
due imperatori francesi, sempre intesi a. guer- 
re pericoline, e la negligenza de* due ultimi, 
rendono verisimile questo racconto. La prima 
cura pertanto di Michele si fu di nettare li 
citlù e di farla uscire dalle sne mine. Invilii 
le famiglie df^l i antichi abitanti, disperso nel- 
I impero, a rilornare nella loro patria. Rimise 
i figliuoli in possesso delle case die avevano 
appartenuto ai loro padri , se tuttavia erano 
in pi--di : quanto a {[nelle eli' erano distrutte , 
assegnò loro de' terreni per fabbricarvi , e gli 
ajutò col sno proprio danaro coli' aggravio ili 
un mediocre livello- Accrebbe la pnpotazione 
chiamando rjue' Greci vo'ontarj ne* dintorni , c 
distribuì ad essi abitazioni e terre fertili , io 
ricompensa rie! K-> lo che avevano Ct'lMeTvatn 
pe' legittimi padroni. Rendette le tetre circo- 
stanti a quelli che presentavano il titolo del- 
l' antico loro possesso. Rialzò a suo dispendio 
le chiese, riparò le brecce deUe mura, » lo 
torri cadute in mina in piò loogbi. I moniste- 
ri entro Co>tantinnpoli erano rktolti a una gr.m- 
d" povertà , scintone staiti distrutti gli edifizj 
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ed i poderi, e talmente devastate li- terre che 
da gran tempo non ci potevano laYOrcrr. Divi- 
sò di unirvi ano parte della rendita di tutti i 
monisteri sparsi in Oriente che avetano con- 
servalo le loro ricchec» , e parecchi de* quali 
godevano di una grande entrala. Non ci vieii 
detto se un tal disegno sia stato eseguito. Pei-* 
suaso che i Latini non tarderebbero a Fare uno* 
vi sforzi [ut ricoverare ciò che aveano perduto, 
e che metterebbero in attirila latte le loro 
forze marittime, si applicò sollecito a costrui- 
re una flotta. Una moltitudine dì Greci spo- 
gli di beni di fortuna , che da tutte parti ac- 
correvano; gli somministrò marinai e remigan- 
ti; li divìse in classi, e 1> fece istruire ed eser- 
citare nelle mosse. Con questi apparecchiamen- 
ti sperava non solamente di mettersi in istat« 
di difesa contro i Latini, ma pur anche di far 
perdere ad essi la voglia di venirla ad assali- 
re, mostrando loro che aveva force a bastanza 
da rispiogerne gli sforzi. 

Tre commercinoti nazioni erano stabilite th 
Costantinopoli , i Viniziani , i Genovesi , ed i 
Pisani, e vi avevano banchi e un gran nume- 
ro di fattori e di negoziatiti. Erano cime tre 
popoli separati e sovente in contesa. Vivevano 
ciascuno secondo le loro leggi; avevano tribu- 
nale e magistrali , ai quali presiedeva un giu- 
dice supremo nominalo bailo presso i Vinili* 
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ni, p»de*l& presso i Genoreai, console pretto i 
Pi*nr»ì. Sebbene Latini di nascita, non avevano 
•vai» nini ria ingerenza nell' ultima rivoluzione. 
S'inoravano dislacciti dagl' interessi politici 
(falla loro repubblica, e non essere intenti rhu 
ni commercio. All'ombra di «intesta neo trai ila. 

Michele non lo era rispetto ad essi. Ei com- 
prendeva c'ò die produce lo spirito di patria,, 
•e tosse ridesto dallo strepito delle armi. De- 
terminò non di scacciare queste tre nazioni, la 
quali contribuivano troppo alla popolazione , 
ed anche allo splendore di Costantinopoli, ma 
di renderle disadatte a nuocere. Siccom' erano 



a vicenda gelose, le raccolse 


disgiuntamente , 


le lusingò della su» protezioni 


i e che procac- 


r:t>rehlie loro graodi vantaggi 


. Le chiarì , che 




i parta alle loro 


faggi « -Ha loro disciplina, c 


ìi sempre segui- 



rrhbero ... ...I . le manterrebbe ne' pi ivi- 

legi « nelle franchigie d. cai godevano rap- 
poitu alla navigazione e al commercio. ( GeuO>- 
»wi erano piò numerosi , e malgrado al trat- 
talo co richiuso con essi prima della presa di 
Costantinopoli , Michele non face» gran conto 
della loro buona fede. La naturale alterigia e 
I' antipatia de' Greci facevano insorger* fre- 
quenti contese. La loro inimicizia contro i Vi- 
uuiaui era eiiaudio capace di cagionate grandi 
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tumulti, fi gii) pie' «ozi *e n' era fallo pruorn. 
GÌ' impprrtti.ri francesi nvevano dato per allog- 
gio al bailo de'Viniziani un palazzo nel recin- 
to che chiudea il ministero del Pantocratore. 
Dopo la espulsone de* Francesi , i Genovesi , 
credendosi tolto permesso per la loro alleanza 
con Michele , asialirono quel palazzo furiosa- 
mente , lo rumarono da imo a sommo . e per 
ripresaglia di ciò che i Vioiziani avevano fatto 
dopo avere spianata la torre de' Genove»! » s. 
Giovanni d'Acri , caricarono un vascello delta 
demolizioni del palano , e lo fecero portare a 
Genova, qua! trofeo degno dell' odio loro e d'I 
barbaro capriccio di que* tempi. Michele per 
risparmiare alla città lo spettacolo di quelle 
sanguinose dissensioni, si appigliò ni partito di 
fame uscire i Genovesi- Li trasferì primiera- 
mente in Eraclea, celebre porto «olla Propon- 
ile, intorno a ili c lotto leghe: ma tra non mol- 
to, per invigilare ciò da presso sulle loro mos- 
se, li fece tornare al sobborgo di Galata, o Pe- 
ra , di cui distruggeva le fortificazioni , onde 
vi si potessero mantenere in caso di ribellio- 
ne. Non fu ad essi più permesso di abitar» 
nella città. I Viniiiani e i Pisani , cb' erano 

ebbero la permissione di alloggiarvi ; ma in 
quartieri separati , dove godevano de' loro be- 
ni e privilegi, fenza essere confuji uè insieme, 
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nh co' Greci. Da tjuel tempo In poi dimora- 
rono sempre Ì Vitiixiani in Costantinopoli nottr. 
Y antnrità ilei bailo. E non ne uscirono nem- 
meno durante In guerre Ira la toro repubblica 
e i Greci. Ebbero, a differenza de' Genovesi 
e de.' Pisani , |' esenzione dai do«eri d! vassalli 
e di iudditi. Il bailo non fa obbligato a pie- 
gare i' ginocchio davanti all' imperatore, g<> 
non quando lo andava a salutare per la prima 
volta , e nè tampoco a baciargli le mani ed i 

Mentre che Michele attendeva a Tendere a 

por anobi di un'altra opera non meno diffici- 
le, comechè richiedesse ni"no di tempo e di 
applicazione. Trattatasi di riempiere a sno ta- 
lento la cattedra patriarcale, vacante sino dal- 
la morte di Niceforn. Tornice, il sebastocrato- 
re, lo pressava da gran tempo di rendere quel- 
la dignità ad Arsenio , cui lodava sommamen- 
te, sino ad attribuirgli alcuni miracoli. L' im- 
peratore adunò i vescovi che ila tutte parti 
erano venuti per assistere al suo ingresso. Es- 
si trovaronsi dividi di sentimenti. Gli uni pre- 
tendevano che uopo fosse richiamare Arsenio , 
deposto tenia essere stato condannato , e nò 
tampoco accusato; gli altri per opposto soste- 
nevano che I' abbandono della sua greggia e 
1' osti ti» to rifiuto di ritornare , malgrado la 
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preghiere del sinodo , ben mei itavano una ca- 
nonica deposizione. Michela, il cui principila 
oggetto si era ili restar solo imperatore, non 
era meno diviso egli stesso che il sinodo. Da 
un lato consideiava che gli sarebbe vantaggio- 
so il dare ad uni impresa tarilo ingioila una 
onesta sembianza coli' approvazione di un pa- 
triarca di glande autorità , il cui voto poteva 
legittimare gli abusi agli cechi del popolo; dal- 
l' altro temeva di ritrovare in Arsenio, patriar- 
ca , ona invincibile opposizione che sollevasse 
cuiilni di lui tutto 1' imperli , e facesse fallne 
il suo progetto, minimelo forse lui stesso a 
tutta la sua famiglia. Dopo un» lunga dilibe- 
nmone feiuiò di richiamare Arsenio. Pairc- 
chi* ragioni lo determinarono a prendere un 
tale partito. Sperava, che quel prelato, avrmlo 
già consentito a iucoionai lo solo, si lascerebbe " 
ingannare un' altra volta; e, tanto più facilmen- 
te che la corona sembrava doversi dare in pre- 
ferenza a colai the aveva solo ripresa Costan- 
tinopoli ; e che dopo aver dato questo primo 
passo, non apporterebbe alcun ostacolo nel ri- 
manente. D'altronde non ignorava che Amalo 
annojavasì del suo esilio, comunque volontario, 
che vedrebbe un altro fuori di lui mila ae>!e 
della capitale dell' impero, e che non si prive- 
rebbe volentieri per sempre della dolce spe- 
ranza di rivedere la patria. Inoltre pensata che 
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se Arirnio, invitalo ut ritorno, si ostinasse <■ 
ricusare , la pubblica scontentezza ricaderebbc 
■Opra di lui, e oh' ei dividerebbe il biasimo di 
tultoeiò cbe avvenisse in progresso contro il 
.piacere del popolo. Si recò dunque ni «illodo , 
« sì dichiarò per i vescovi cbe opinavano in 
favore di Arsenio. La voce dall'imperatore 
si trasse dietro latte le altre. Per dissipare 
ì tinnititi , si convenne che il passato si co- 
prirebbe di obblìo , che non s' imputerebbe a 
colpa di alcuno I' aver contribuito alla depo- 
sizione di Arsenio, nò ella elezione di Nice- 
foro, e cbe i prelati ed i preti ordinati da Ni- 
ceforo sarebbero conservati nel loro stato. Il 
sinodo mandò tosto d?put»ti ad Arsenio per 
invitarlo a ritornare. Questo prelato, superba- 
mente modesto, si disgustò all'estremo cbe 
gli s'indirizzasse un invilo senza scusa; si la- 
sciò nulladimeno addolcire dalle umili pre- 
ghiere de' deputati, e si trasferì nella vicinan- 
za di Costantinopoli, verso la fine del mese di 
Bgosto, per tradire più da presso delle condi- 
zioni del ri* Ubi I mento. Vi ricevette nuovi de- 
putati si dell' imperatore che del (inodo ; e 
sembra che allora vi sia Mota qualche alter- 
azione. Arsenio i icusava di riconoscere la 
elezione di Niceforo , e le ordinazioni da esso 
fatte, addncendo per ragiooe che ciò sarebbe 
un condannare se stetso , e confessare eh' era 



Digitized by Google 



170' GIOVASSI L ASCARI E Iti CHELE FALEOLOGO. 
stalo uaiionicuuieoli; depisto. Nun si su con 
certezza come terminasse, questo piato. Cuo- 
fronttudo il racconto dello storico , ebe dà ì 
particolari di Lai affare col testamento di Ar- 
tinio , sembra die il sinodi, abbi» abb»ndo«a- 
to In memoria di N mìo furo , e che A ri tu io si 
mitigasse iu ' valore delle ordinazioni , a con- 
dizione per Mitro ebe gli ecclesiastici ordinati 
du q Dell' inli uso non lo assillerebbero odia 
celebrazione del santo sacrifizio. Essendo lut- 
to contenuto, I' imperatore ac.couip agn»lo dal 
sinodo, du lutto la sua corte e da un glande 
corteggio di popolo, tondusse il patriarca a i. 
Sofia. Ivi , prendendolo per U mano : - « ecco 

• la la* cattedra, o signoro, gli disse, della qua- 
■ le tì sei privato da troppo lungo tempo: go- 

• dine per la salvezza dei popoli affidili ali» 

• tua vigilanza. • - Lo rimise io pari tempo « 
in possesso de' beni del palliarcelo. Pece ripa- 
rare e ristabilire nel primiero stato la chiesti 

di s. Sofia, da cui eveann i Latini tolto perec- 
chi uniaroeniì; provvide ali* sussistenza de' rui- 
imtri ed alla decenza del cullo divino. 

Michele occupalo in Unte cure, si rimpro- 
verava dì aver differito sino allora gli onori 
rh> meritava Strateoyopuio. Una impresa tan- 
to importante ed eseguita con tanta prontezza 
vnI'Ta parecchie vittorie. Una noia notte reo- 
dulo avevi ai Greci, lenza spargi mento di 
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■angue, la anpilule tiel loro imperi), dell* qua- 
le avrebbe volentieri racqaìitatu il possesso 
co' travagli e pericoli di un lungo assedio. 
Ho» vi etano ricompense che adeguassero un 
tale servigio. L' imperatore ne immaginò di 
nuove. Gli decretò gti onori riservali sino al- 
lora ai sovrani. Strategopulo , rivestito degli 
ornamenti di Cesare, di cui già portava il ti- 
tolo, traversò tutta In città sopra un brillante 
pi> echio in dm 1 » agli applausi i più lusinghie- 
ri. La sua lesta era ornata d'una euro** di 
pietre preziose simile a quella dell' imperato- 
le; e gli fu permesso di portarla tua vita du- 
rante. Fu prescritto che per lo spailo di un 
unno in tutte le spedizioni , acelumazioui e 
pubbliche preghiere il nome di lui fo-se ac- 
coppiato a quelLw dell' imperatore. ( Ortg. I. 
4. e. 2; Phranza , l. i. c. 5; A* Cangi , hitt. 
I. 5. e. 30. ) 

Mentre su' egli ad un suddito cemiedtm 
ijui'il' onore p<issf ggiero, che punta uun lo in- 
gelosiva, impiegava tutte le maniere d' artifizi 
par allontanare dal tiooo il legittimo sovrano. 
Jjulogiii sua sorella non ristava dallo stirnu- 
J .i ne I' ambizione. La vista di suo figlio An- 
dronico, die' era nel suo quarto anno, ne eoui- 
i^oVt.'Vano il cuore ; egli compiangeva la l'utu- 
(-<■ sorte di questo fauciullo, che sarebbe «ud- 
dilu , e foibe vittima ili Lattari, se ti padre 
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suo, incatenalo da uno scrupolo volgare, ni 
piccala ci Ì essere fedele ai suoi gÌDiamenti. 
La sua dissimulazione non lo copriva tulio 
intiero: [di oachi perspicaci ne penetravano i 
disegni. Ben si scopriva eh' ci si studiava di 
deprimere il giovine principi». Egli non In ave- 
va latto entrare s^co lui in Costantinopoli; le» 
nevaio lontano , ed aveva pur anche privato 
della iun gru» il, senta motivo, alcuni cortigia- 
ni, che altro delitto non svelino da quello in 
fuori di dire libera mente a Luscari il titolo 
d' imperatore. Un ambizioso più timido , ve- 
dendosi mascherato , avrebbe rallentalo i pan- 
ai. Michele gli affrettò maggiormente ; si avvi- 
sò di dover prevenire gli ostacoli che non in- 
cominciavano che a nascere, e di far tacere i 
■tipetti consumando con arditezza il delitto. 
Cominciò dal t'arsi incoronare imperatore una 
seconda volta, col pretesto che il racquisto di 
Cotlanlìuopoli era un rinascimento dell' impe- 
ro. La semplicità di Arsenio tu di nuovo in- 
gannala, siccome Paleologo aveva sperato. Ab- 
bagliato dallo splendore del suo ristabilimento 
e dalle deferente di Paleologo, il prelato »i la- 

ius«u che una cereo») aia , la quale non offen- 
deste in alcuna maniera i diritti del suo pu- 
pillo!; ch'essa non fosse che ima ricompensa 
limile a quella di cui allora allora Stratego- 
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pnlo"era stata onorato. Non (lutò ..dunque fa- 
tica ad incoronare un' altra volta Paleologo 
nella chiesa di s. Sofia; ed ancne allora non si 
lece altana menzione del giovine imperatore. 
( Paehym. I. 2. c. 35; /. 3. e. 2; et ibi Possin. 
ob&erv. p. 513. ) 

I dilegui di Paleologo, condotti con tanta pa- 
rtenza ed astuzia, si avvicinavano alla maturità. 
Egli aveva abbassalo e pressocbè annientalo La- 
acan. Questojprincipe , il quale non avea che 
nove anni, mantenuto dai suoi governatori in 
un» infanzia perpetua, non conoscendo se stes- 
so , incapace egualmente di timore e di desi- 
derio, non si occupava che de' trastulli dulia 
età sua. Ma secondo Paleologo era questa una 
scintilla che poteva cagionare in seguito un 
grande incendio. Allontanò da prima tutti gli 
appoggi che il fanciullo poteva trovare nella 
sua famiglia. Di cinque sorelle, che lo avanza- 
vano in età, due erano già collocale in curii 
straniere. Per le tre altre egli scelse de' signori 
di una nobiltà distinta : ina troppa deboli per 
fargli temere In loro vendetta. Allora Teodora 
fa data in matrimonio a Matteo di Vallaincoui t, 
ed Eudocìa al conte di Venlirniglia , sitcom a 
bo già riferito. L' ultima , dì cui »' ignora il 
iieraejfu maritata^ad un signore bulgnio, chia- 
mato Venceslao, padrone di alcune castella sul 
monte Emo. Dopo avere spogliato in lai guisa 

U-Bcau T. X.ÌP. P. I. U 
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il giovine principe di (ulti i «uni in* zìi, ne at- 
taccò la persona ; ir, con una sacrilega perfidia 
contro la fede giurata a Teodoro moribondo , 
contro i pini amenti tante volte ripetati « piè 
degli alluri , non osando torlo di vita, mandò 
ordine di privarlo dell'oso delia vista. I mi- 
nistri di tale barbarie si avvisarono di far pia- 
tta allo sventurato fanciullo di non traforarne 
gli otcbì con una punta di ferro arroventato, 
ma di asciugarne e bruciarne le membrane col 
meno di una lamina ardente. La disumana ese- 
cuzione fu fatta appunto nel giorno di Natale. 
In fi deplorabile stato, La ecari fu trasferito sot- 
to buona guardia al castello di Dncibiza, dove 
di tutta la sua fortuna non gli rimasero clic 
gli alimenti necessar] alla vita. Questo delitto 
era V ultimo termine a cui aveva leso, con pas- 
so in<ensibile, di grado in grado, on i pi. or ita 
usurpatore, il qoale non sacrificando ebe al- 
l' ambizione, voleva passare per religioso. ( Pa- 
chym. I. 3. e. 6. )0. ìi. ; Greg. I. 4. e. 4.; 
r/iranz i. 1. c. 5. ) 

Un si crodele trattamento ridestò in tutto lo 
impero i sentimenti di tenerezza per il giovine 
principe, ebe era quasi caduto in dimenlican- 
t.i. [ ad. Ì262 ) Tutta la corte ne fu coster- 
nata. Ciascuno gemeva, ma in secreto. Delatoii 
perfidi raccoglievano Ì sospiri e le lacrime delle 
a/lime compassionevoli, e le recavano ■ i'aleo- 
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loco, il quale punita come delitti di tesa mae- 
slù tulle le dimoi trntioni di coni pam io ne sfog- 
gile in InKira di Lnscari. Oli uni caddero in 
ilisgiazin e perdettero ugni speranza di pervé- 
■tiri' giammai »d alcuna carici; gli altri sotto 
diversi pretesti , furono bnndi-ggiali o cacciati 
In prigione. II più n>.illratlalu di tutti fu que- 
gli elia niano lo un-ritava. Globulo, più attem- 
palo del (iiùvine principe , lo nvevn dilettato 
nella dì lui iafiinzio; egli vivea nel palazzo, do- 
ve studiava sotto i maestri de' nobili giovani 
<J l'elìcali al servigio dall'imperatore. Egli era 
salito in rinomanza pe' suoi talenti. L' impeia- 
ture intfie di' ei si distingueva da tutti gli al- 
tri per 1' eccesso del ano dolo' e. Una tarilo la- 
gionevole un sibilili sarebbe stata degna di lodi 
e di benevolenza agli occhi di un buon prin- 
cipe, e perdonabile ptrtriso un tiranno. Michela 
te ne «degnò; fece tagliare il naso ad Olobuloi 
e questo giovinetto, così sfigurai') , fuggi dulia 
corte, e andò a riparar* in un motiislero, do- 
ve trovò la sua coniolaziune ne' coltivare le let- 
tere. Michele ut* niiluralmente dolce ; ma la 
passione fctoce dell' ambizione faceva che trop- 
po si dipartisse dal suo carattere. Pertur- 
bato dai rimorsi , esercitava su quelli che lo 
biasimavano i castighi che ben conosceva di me- 
ritare e±^l i stesso. ( Pachynt. t. 3. e. H-) 

Il timore imbrigliava In pubblica indigoaziò- 
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ne; ma il dolore di Arsenio era troppo violen- 
to per non uscire all' aperto. Egli amava teuc- 
ramente il suo pnpillo: ingannato dagli arti- 
fizi di PaleoIngo, nvea creduto di giovare agli 
Interessi del fanciullo anche allora che sem- 
brava abbandonarli. Alla nuova d' un tratta- 
mento si atroce, colto come da fulmino, restò 
immobile per alcun tempo, e non ritornò in sé 
clie per darsi alla più viva disperazione. La 
pietà e la collera sconvolgendo ad un tempo 
tutte le poterne della sua anima, egli piagne- 
va, ruggiva come un lione ; e percuotendosi il 
petto , svellendosi i capelli accusava se stesso 
di avere , con una cieca condiscendenza ai vo- 
leri di un tiranno, scavato l'abisso sotto i pie- 
di del sud padrone. Calmatisi i primi suoi tra- 
sporti, non pensò che alta vendetta. Chiamati 
per lettera i vescovi eh' erano in Costanti no- 

avevano fallo con tutto 1' impero d'insorgere 
con tutte le loro forze contro quello de' dee 
imperatici che attentasse contro il suo collega. 
- • Dovrebbero, disse, i principi, i signori , ì 

■ magistrati, il popolo intiero, armare le loro 
o braccia per trar vendetta d' un cosi detesta- 
li bile misfatto. Boi, ministri degli altari , non 

■ abbiamo altre arme che quelle'dells religio- 
« ne : ecco il tempo di usarne. Ci renderem- 
* nio noi stessi colpevoli dinanzi a Dio, all'i tn- 
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■ pero, alla posterità se nou decimo qualcho 

■ indiato della nostra esecnzione. I tu pediatria 

■ agli uomini di bestemmiare contro la gi u sii - 

■ zìa divina, che per impenetrabili gindizj dif- 
• ferisce sovente all' altra vita la punizione deì 

■ più gravi delitti. » - I vescovi dimostravano 
lo stessa orrore che il patriarca; ma il timore 
di tirarsi addoga» la collera dell' imperatore, li 
teneva nella trepidazione e nel silenzio. Allora 
Arsenio gettando un protendo sospiro : - ■ Voi 

* che nissnno, disse, ha coraggio di eseguire 

■ il terribile giuramento col quale si è obbli- 

* gaio, io solo mi libererò dallo apergiuro. Io 
« innalzerò sul capo del reo la sola spada eli j 
i Gesù Cristo mi ha posto nelle mani per se- 

■ parare il giusto dall'empio. » - Nel punti) 
stesso pronunziò la sentenza di scomunica con- 
tro di Michele. Nulladimeno, malgrado lo sde- 
gno, di cni tulio avvampava, risecò dalla con- 
sueta forinola (joelle parole che escludevano i( 
reo dal partecipare alle preghiere de' fedeli. 
Questa irregolarità, nella sua condotta assai or- 
dinaria, era eziandio nn tratto dì politica per 
non ìspingere il principe agli ultimi estremi. 
Michele gli seppe grado di tale moderazione; 
diede a vedere che incurvava la cervice , e st 
sottoponeva all' anatema senza mormorar*. Si 
tforzò solamente di scusare un delitto. che ben 
sapeva esaere inesculabile, e scrisse al patriar- 
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•,■ che dopo aver dato contrassegni manifesti 
di uu sincero pentimento, aperta di otteneia 
il perdono e rientrale in grazia e presso Dio 
e preeto la chiesa- ( Pachym. i 3. C. M.f Gre- 
fi pr. I. 4. c, 4.; Pàranza /. 1. t>. 5. ) 

Fu allora che Michele mandò per la prima 
volta ambasciatori »l papa. Questi fra Urba- 
no IV. che nuli' anno precedente era soccedulu 
ad Alessandro IV. Se si considera il cai ulti- r« 
di Micbele, tì è tutto il land a mento di giudi- 
care che la politica area più pardi in quislo 
passo, clre un de si ipriti Macero ili riunirsi albi 
chiesa mnum. Senni uni calo d«l patriarca, lu- 
l,v- Argii temere obe la tomtnr-«<.ione alla sede 
di Buina non lo privasse del li- preiogative, cui 
du »1 gran tempo avevano u-arpato i predeces- 
sori di esso. Senza che i grandi apprestamenti 
vlie allora si facevano ni Occidente, per rista- 
bilire Baldovino, gli retavano deliri Inquietudi- 
ni. Egli supsvu che il papa, capace di mettere 
in attività lutti i principi del cristianesimo, li 
sollecitava con ardore , e facea predicare una 
crociala. Pei tanto fece partire alcuni deputati, 
il cui successo è uitj variamente raccontalo 
dai diversi atorici. Pachiinero li denomina Sì- 
cetoro e Alubardo, i quali essendo alati, dive, 
segretari di Baldovino, ai erano, dopo ia espul- 
sione di lui, dedicati al servigio di Paleolugo. 
Quindi, arrivati in Itali, fuiono ricevuti co- 
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me traditori : Niceforo fa scotennalo fiw>j Alo- 
Imrdo non ai sottrasse allo stesso supplizio the 
con Dna pronta foga. Secondo altri autori , t 
deputali erano tre : Minalo ne , Alobardo ed 
Abalanto. Arrivarono a Roma, e apprenentarono 
al psji.1 la lettera del toro padrone, che offe- 
riva di rimettersi nel giudizio ili sua Santità 
e della chiesa romana intorno I' impero di Co- 
stantino. Il papa, disposto a v.dersi di tutti i 
mezzi che potessero condurre alla riunione, ac- 
colse i deputati con onore, e rispose a Paleo- 
Ingo che gli manderebbe sema dimora de' non- 
rj per terminare con lui questo import-in te af- 
fare. Di questi due racconti contrudditorj quel- 
lo di Pachiniero, come che d'altronde gravis- 
simo storico, mi sembra il meno verisimile. Se 
sono veri entrambi , fa di mestieri che questi 
autoii parlino di due diverse ambasciate che 
hanno fuor di proposito attribuite al medesi- 
mo tempo. [ Pachpm, li 2. c. 36. ; Pkranza 
/. i. e. 6. Da Cange, kist. 1. 6. c. 34. ) 
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